
CLUB ALPINO ITALIANO 
DI FIRENZE

redazione@caifirenze.it
Semestrale della Sezione di Firenze del Club Alpino Italiano
Via del Mezzetta, 2/m — 50135 FIRENZE
tel. e fax 055 6120467

Direttore Responsabile
Daniela Serafini
Coordinatore di Redazione
Eleonora Bettini
Redazione
Neri Baldi, Sergio Cecchi, Alfio Ciabatti.

Hanno collaborato a questo numero
Jacopo Baldi, Neri Baldi, Carlo Barbolini, Leandro Benincasi, 
Lorenzo Carli, Cristiana Casini, Giuseppe (Alfio) Ciabatti, 
Caterina Fontanelli, Paola Pagliai, Emma Rijli, Viviana Rossi, 
Francesco Sberna, Chiara Selmi, Andrea Tozzi, Ettore Varacalli, 
Guido Verniani.

Spedizione in abbonamento postale 45% art. 2 comma 20/B 
Legge 662/96 Filiale di Firenze.
Autorizzazione del Tribunale di Firenze n. 6 del 24/4/1949.
 
Le foto originali, di regola, non si restituiscono.

La Redazione accetta articoli riservandosi, a suo insindacabile 
giudizio, se pubblicarli e riservandosi ogni decisione sul momento 
e la forma della pubblicazione, compatibilmente con lo spazio 
disponibile. Tutti i diritti sono riservati, la riproduzione anche 
parziale dei testi e delle immagini senza consenso è vietata salvo 
autorizzazione del CAI Firenze.

Grafica, impaginazione, stampa 
Arts & Altro Project di Fabrizio Darmanin & C. sas

Costo della pubblicazione: € 5,00
Foto di copertina: Libro Aperto, di Fabrizio Darmanin. 

La  Rivista è distribuita gratuitamente ai  Soci della Sezione 
Fiorentina del CAI e alle Sezioni CAI della Toscana.

via del Mezzetta, 2/m
50135 FIRENZE
tel. 055 6120467

www.caifirenze.it
segreteria@caifirenze.it

2 0 1 7
A N N U A R I O

150 anni dia Firenze
CAI



32
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2017 2017

Al Bivacco Sberna,
un bussolotto abbarbicato nel ghiaccio dell’Herbetet
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Sfogliando i vecchi bollettini che 
documentano dal 1910 la vita della 
Sezione, ci viene incontro un mondo 
nel quale i mezzi di trasporto, a parte 
il treno, erano l’omnibus, il tramway, la 
diligenza, il barroccio.
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Dalle «scatolette di latta» a 
manufatto ipertecnologico: storia 
ed evoluzione del bivacco, edificio 
peculiare delle nostre montagne.

Il caldo perdurante e le scarse precipitazioni 
del 2017 sono state un episodio isolato 
o ci troviamo nel mezzo di un periodo di 
cambiamenti? L’intervista al prof. Giampiero 
Maracchi e l’analisi dei ricercatori del 
Lamma/CNR, possono aiutare a capire 
quello che sta accadendo. 

2003 -Spedizione della Scuola 
Tita Piaz sulle montagne del 
Kirghizistan, nel gruppo del 
Kokshall-Too: preparazione, 
salite fatte, curiosità.
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l’apertura ufficiale della mostra presso 
l’Archivio Storico del Comune di Firenze. 
L’esposizione avrà il titolo «Montagne: 
avventura, passione e conoscenza - 150 
anni della Sezione di Firenze del Club Al-
pino Italiano».
Le altre iniziative anche con momenti 
importanti, continueranno tra l’estate e 
l’autunno. Si concluderanno con la tra-
dizionale festa dei soci della Sezione il 
25 novembre 2018. Il programma di det-
taglio che comprenderà eventi anche 
in ambiente montano, è attualmente in 
fase di definizione. Appena disponibile 
sarà pubblicato in segreteria, sul nostro 
sito www.caifirenze.it, sulla pagina face-
book e attraverso la newsletter.
Ma il cammino di attività non si ferma 
alla ricorrenza dei 150 anni. Il 2017 ha 
visto posizionare il CAI come interlocu-
tore considerevole a livello nazionale per 
tanti enti. Il Presidente Generale del CAI 
nel secondo semestre dell’anno ha sigla-
to numerosi accordi: con l’Istituto Geo-
grafico Militare (IGM), con il Comando 
Generale dei Carabinieri Forestali, con il 
Ministero dell’Istruzione e della Ricerca 
(MIUR), con l’Associazione Nazionale dei 
Comuni Italiani (ANCI), con l’Associazio-
ne delle Pro Loco d’Italia. Accordi che 
peraltro spesso trovano già attuazione a 
livello locale ma questi atti ne danno un 
significativo valore. 
Con questa premessa nel 2018 rende-
remo concrete idee e progetti oltre alle 
consuete e sempre nuove attività dei 
Gruppi e Sottosezioni. Primo fra tutti 
la carta escursionistica della provincia 
di Firenze. Un proposito e un impegno 
grande che speriamo sia positivamente 
accolto dai nostri soci ma anche da tutta 
la collettività. In ambito escursionistico la 
Sezione sta ricevendo nuove richieste di 
incarico per la gestione dei sentieri che 
testimoniano e l’affidabilità e la compe-
tenza in questo settore di intervento al 
servizio della collettività.  
Sul tema giovani, segnalo con piacere 

ta Scuola di Escursionismo, al Direttore 
e agli Accompagnatori i migliori auguri 
di buon lavoro. Nella sessione autunna-
le dell’Assemblea dei Delegati al GR di 
Toscana e Emilia Romagna è stato eletto 
Eriberto Gallorini nel Consiglio Centra-
le e Marco Bastogi nella Commissione 
Scientifica Toscana. Per la loro esperien-
za e competenza daranno sicuramente 
un grande contributo al Sodalizio.
Concludo con un solo altro evento molto 
particolare, il sentiero -1000 nato dalla 
collaborazione del nostro GSF, il CAI di 
Castelnuovo Garfagnana e altri partners 
che è stato premiato al concorso Italia 
Speleologica 2017. 
Sarebbe necessario dilungarmi oltre ma 
per motivi di spazio non è possibile, 
quindi seguite partecipando attivamente 
alla vita della Sezione, c’è spazio e ab-
biamo bisogno di tutti.

Un caro saluto.

che sta nascendo un nuovo gruppo con 
energia e voglia di fare. A costoro va tut-
to il sostegno del CAI Firenze. Anche la 
collaborazione con le scuole sta dando 
buoni frutti. Sono già in corso attività 
con alcuni importanti Istituti scolastici di 
Firenze e sono stati avviati progetti con 
altri. Attività che prevedono anche l’ar-
rampicata alla palestra al Mandela Fo-
rum che peraltro sta dando grandi sod-
disfazioni di partecipazione.  
Il tema della formazione, che è fra le 
«mission» del CAI, ha ricevuto nel 2017 
una importante spinta a Firenze. È con 
grande piacere che comunico la costi-
tuzione della Scuola Intersezionale di 
Escursionismo Firenze – Pistoia con sede 
a Firenze che si affianca alla già esisten-
te Scuola Intersezionale di Alpinismo, 
Scialpinismo e Arrampicata Libera Firen-
ze – Arezzo. Un altro segnale importante 
e di maturità che evidenzia le sinergie 
fra le Sezioni della Toscana. Alla neona-

il Punto
di Giuseppe (Alfio)

Ciabatti
(Presidente CAI Firenze)

150
Questo numero di Alpinismo Fiorentino è 
particolare e nuovo per i contenuti ma so-
prattutto perché ci porta verso il 2018, un 
anno speciale per la nostra Sezione, poiché 
ricorre il 150° della sua costituzione avvenu-
ta nel lontano primo luglio del 1868.
Un periodo lunghissimo per la memoria, 
nel quale il nostro Sodalizio ha attraver-
sato diversi periodi storici e sociali signi-
ficativi ma ha saputo mantenere viva la 
sua identità attraverso i valori sempre 
vivi e attuali.
La redazione ha presentato per l’occa-
sione una serie di interessanti articoli. 
I 150 anni della Sezione, che possiamo 
approssimare alla storia della frequenta-
zione della montagna in senso moderno, 
sono stati il filo conduttore dei vari ap-
profondimenti.  Un lavoro che sono con-
vinto darà grande soddisfazione nello 
sfogliare le pagine.    
Un secolo e mezzo è passato da quando il 
Sodalizio è stato costituito a Firenze ed è 
importante ricordare questa data. Perso-
nalmente nel rappresentare la Sezione in 
questo importante quanto impegnativo 
momento mi sento emozionato ma anche 
felice. Speriamo di essere all’altezza.
Stiamo organizzando alcuni eventi che 
serviranno per far conoscere meglio il 
Club Alpino Italiano ai soci e alla città 
di Firenze. Partiremo con l’inaugurazio-
ne degli eventi in giugno, a cui seguirà 
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DELEGATI ALL’ ASSEMBLEA
NAZIONALE/REGIONALE:
Giuseppe Ciabatti, Neri Baldi, Luigi Bardelli, Eri-
berto Gallorini, Elisabetta Padovani, Valeria Tonini

PAST PRESIDENT
Roberto Masoni, Marco Orsenigo, Remo Ro-
mei, Aldo Terreni 

ARCHIVIO STORICO
Cristiana Casini, Patrizia Stovani, Marco Bastogi

COMITATO DI GESTIONE
PALESTRA NELSON MANDELA FORUM
Referente: Caterina Vacchi

ALPINISMO FIORENTINO
c a i . a l p i n i s m o f i o re n t i n o @ g m a i l . c o m
http://alpinismofiorentino.caifirenze.it
Daniela Serafini (Direttore Responsabile)

COMMISSIONE SEZIONALE
ALPINISMO GIOVANILE
alpinismogiovanile@caifirenze.it
Alessandro Barucci (Responsabile)

BIBLIOTECA I. COCCHI
biblioteca@caifirenze.it
Cristiana Casini

CORO LA MARTINELLA
lamartinella@caifirenze.it

www.corolamartinella.com
Raimondo Perodi Ginanni (Presidente)
Ettore Varacalli (Maestro)

GRUPPO ALPINISTICO TITA PIAZ
titapiazgruppoalpinistico@gmail.com
http://librodivettagatp.blogspot.it/
Francesco Biancini

GRUPPO CAI FIRENZE CLIMB
Aldo Terreni (Presidente)

GRUPPO ESCURSIONISTICO E. ORSINI
geeo@caifirenze.it
www.gruppoescursionisticoemilioorsini.it
Piero Lazzerini (Presidente)

GRUPPO MONTAGNA PER TUTTI
Eleonora Bettini, Aldo Terreni

GRUPPO NAMASTE’ – MONTEMIGNAIO
info@cainamaste.it
www.cainamaste.it
Adolfo Ciucchi (Presidente)

GRUPPO SPELEOLOGICO FIORENTINO
info@gsfcai.it 
www.gsfcai.it
Gianni Guidotti (Presidente)

GRUPPO SENTIERI
sentieristica@caifirenze.it 
Piero Lazzerini, Giancarlo Tellini
www.caitoscana.it

GRUPPO SKIALP A. BAFILE
skialp@caifirenze.it
Luigi Bardelli  

GRUPPO SCI CAI S. SERAFINI
scicai@calfirenze.it
www.scicaifirenze.it
Daniela Serafini (Presidente)

SCUOLA INTERSEZIONALE DI ALPINISMO, 
SCIALPINISMO E ARRAMPICATA LIBERA
TITA PIAZ Firenze-Arezzo
scuolatp@caifirenze.it
Eriberto Gallorini (Direttore)

CONSIGLIO DIRETTIVO
DELLA SEZIONE 

PRESIDENTE 
Alfio Giuseppe Ciabatti 
presidente@caifirenze.it 

VICE PRESIDENTE 
Valeria Tonini

CONSIGLIERI 
Leandro Benincasi, Lorenzo Furia, Stefano 

Saccardi, Daniela Serafini, Aldo Terreni

TESORIERE 
Enrico Sani 

SEGRETARIO 
Giancarlo Tellini 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
Guido Verniani, Neri Baldi, Andrea Tozzi

SCUOLA INTERSEZIONALE
DI ESCURSIONISMO Lupi dell’Appennino
Firenze-Pistoia-Scandicci
lupi.appennino@gmail.com
Patrizio Mazzoni (Direttore)

SEGRETERIA, AMMINISTRAZIONE 
segreteria@caifirenze.it
Giancarlo Tellini, Paola Bartalini, Arrigo Cinti

SOTTOSEZIONE CAI FLOG
stefanotucci.flog@alice.it
Stefano Tucci (Reggente)

SOTTOSEZIONE
CASSA RISPARMIO DI FIRENZE 
caifi.crf@gmail.com
Stefano Fivizzoli (Reggente)

SOTTOSEZIONE PONTASSIEVE 
pontassieve@caifirenze.it
www.caipontassieve.it
Daniele Goretti (Reggente)

SOTTOSEZIONE SCANDICCI
scandicci@caifirenze.it
www.caiscandicci.it/
Paolo Brandani (Reggente)

SOTTOSEZIONE STIA
rifugiocaicalla@gmail.com
www.cai-ss-stia.com
Marcello Lisi (Reggente)

CLUB ALPINO ACCADEMICO ITALIANO 
(C.A.A.I.) 
http://www.clubalpinoaccademico.it/
Carlo Barbolini Presidente del Gruppo Orientale

COMITATO CENTRALE DI INDIRIZZO
E CONTROLLO
Eriberto Gallorini (Consigliere)

COMITATO SCIENTIFICO REGIONALE
Marco Bastogi, Carlo Natali
www.caitoscana.it

COMMISSIONE DELLA REGIONE
TOSCANA PER LA LEGGE 17/98 RET
www.caitoscana.it
Giancarlo Tellini

COMITATO DIRETTIVO
GRUPPO REGIONALE TOSCANO
Giancarlo Tellini

COMMISSIONE NAZIONALE
PER LA CORALITÀ
Marco Bastogi

COMMISSIONE ARTISTICA – CORALITÀ
Ettore Varacalli

COMMISSIONE TER SCUOLE DI
ALPINISMO, SCIALPINISMO
E ARRAMPICATA LIBERA
http://www.ter.cnsasa.it/home/home.asp 
Simone Faggi, Brenno Diegoli

COMMISSIONE REGIONALE
ESCURSIONISMO
Marco Isidori, Viviana Rossi

COMMISSIONE REGIONALE
RIFUGI E OPERE ALPINE
Stefano Saccardi

COMMISSIONE REGIONALE
SENTIERI E CARTOGRAFIA
Stefano Entradi

SCUOLA CENTRALE DI ALPINISMO 
www.cnsasa.it
Eriberto Gallorini

SCUOLA CENTRALE DI ESCURSIONISMO
Patrizio Mazzoni

SCUOLA INTERREGIONALE ALPINISMO
Eriberto Gallorini, Aldo Terreni 

SCUOLA INTERREGIONALE SCI ALPINISMO 
Lorenzo Furia, Marco Orsenigo, Niccolò 
Raffaelli

SCUOLA REGIONALE DI ESCURSIONISMO
Patrizio Mazzoni, Marco Isidori, Viviana 
Rossi

SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO 
TOSCANO 
www.sast.it
Stefano Rinaldelli (Presidente Regionale)

CARICHE NAZIONALI E REGIONALI

Club Alpino Italiano Firenze
Cariche Sociali 2017
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Si ricorda ai soci che intendono effettuare il pagamento tramite bonifico bancario o bollettino 
postale che la quota va maggiorata di Euro 1 (per nucleo familiare) per il rimborso delle spese 
postali per l’invio del bollino/i del CAI tramite posta prioritaria.

Per i soci che lo desiderano, il rinnovo del bollino può essere effettuato
  

esclusivamente entro il 31 marzo 2018
 

presso i seguenti negozi, secondo i rispettivi orari di apertura:

Si ricorda che, a norma di Regolamento Generale, le quote sociali devono essere corrisposte alla 
Sezione entro il 31 marzo 2018.
Si informano i Soci che, in caso di versamento delle suddette quote in data successiva al 31 mar-
zo, sarà loro sospesa sia la copertura assicurativa relativa al Soccorso Alpino e Speleologico sia 
l’invio delle pubblicazioni nazionali e sezionali del CAI. Si informa inoltre che in caso di ritardato 
pagamento delle quote sociali sia la copertura assicurativa sia l’invio delle sopracitate pubblica-
zioni saranno riattivate esclusivamente a decorrere dall’effettiva data del versamento.

Le Quote sociali per l’anno 2018 Comunicazione
la

Le quote sociali per il 2018, stabilite dall’Assemblea Ordinaria dei Soci della Sezione, sono le 
seguenti (salvo eventuali aumenti stabiliti dagli Organi Centrali):

(Massimali: morte € 55.000,00 - invalidità permanente € 80.000,00 - Spese di cura € 2.000,00)
È possibile, al momento del rinnovo o della nuova iscrizione al CAI Firenze, richiedere una coper-
tura con i massimali più alti (morte € 110.000,00 - invalidità permanente € 160.000,00 - Spese di 
cura € 2.400,00), con un costo aggiuntivo di Euro 4,00.
Il pagamento può essere effettuato in contanti, o tramite assegno bancario, Bancomat, Carta di 
Credito, presso:

la sede sociale di Via del Mezzetta 2/m - 50135 FIRENZE (tel. 055 6120467) - segreteria@caifirenze.it  nei giorni:
•	 dal martedì al venerdì dalle ore 16,00 alle ore 19,00
•	 il giovedì anche dalle ore 9,00 alle ore 13,00 
•	 nel periodo Dicembre 2017-Marzo 2018 la Sezione sarà aperta ogni settimana  il martedì dalle ore 21 

alle ore 22,30 (controllare sul sito caifirenze.it).

Il versamento della quota sociale può inoltre essere effettuato tramite:

Soci Ordinari
Soci Ordinari nati dal 01/01/1993 al 31/12/2000
Soci Familiari
Soci Giovani nati dal 2001 in poi
Soci Vitalizi

Euro 59,00
Euro 27,00
Euro 27,00
Euro 18,00
Euro 22,00

Bonifico bancario all’IBAN 
IT72 M 06160 02822 000019 262C00
Intestato a Club Alpino Italiano
Sezione di Firenze

Bollettino di conto corrente postale n. 
28036507  intestato a: Sezione Fiorentina del 
Club Alpino Italiano – Via del Mezzetta n. 2/m 
– 50135 Firenze

CLIMB 
Via Maragliano n. 30 – 50144 Firenze

CRAZY MODEL 
Via R. Paoli n.1 - 50018 Scandicci

GULLIVER
Via Mazzini Giuseppe n. 36 - 50032 Borgo S. Lorenzo

LIBRERIA ON THE ROAD 
Via Vittorio Emanuele II n.32 A/R – 50134 Firenze

OBIETTIVO MONTAGNA 
Via Arnolfo n. 6 O/R – 50121 Firenze

sito internet

www.caifirenze.it

www.facebook.com/

caifirenze

newsletter

facebook

FESTA DEI SOCI 2018

La festa dei soci della Sezione di Firen-
ze si terrà in data

25 novembre 2018
 
Chiedere informazioni in Segreteria e 
seguire i canali informativi della Sezione 
(sito caifirenze.it; newsletter; facebook).
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Firenze, Via del Mezzetta, 2/m, 30 Marzo 2017

L’assemblea, convocata ai sensi dell’articolo 15 dello statuto, ha inizio alle ore 21,15 alla presen-
za di una trentina di soci, che poi aumentano fino al numero di 36 (vedi elenco presenze).
Il Presidente Giuseppe Alfio Ciabatti prende la parola per introdurre l’ordine del giorno.

Punto 1: (elezione di presidente e segretario assemblea) – Ciabatti propone Luigi Bardelli per 
presiedere l’assemblea e Stefano Saccardi come verbalizzante. I due nomi sono votati all’una-
nimità.

Punto 2: (verbale della precedente assemblea ordinaria del 31/03/2016) – viene rilevato che 
sulla RELAZIONE ATTIVITÀ c’è un errore di battitura relativo all’anno, 2016 anziché 2017. Il 
verbale dell’assemblea dello scorso anno è dato per letto dai presenti, è messo in votazione e 
approvato all’unanimità.

Punto 3: (relazione attività svolta nel 2016) – Ciabatti legge la relazione allegata agli atti ai pre-
senti; sorvola sulla parte economica che sarà illustrata più avanti dal tesoriere Sani; la relazione è 
ritenuta esauriente e approvata all’unanimità.

Punto 4: (attività svolta da parte delle sottosezioni e dei gruppi) – la documentazione relativa 
al punto 4 è pubblicata da tempo sul sito web in modo che tutti abbiano avuto la possibilità di 
prenderne visione. Per alleggerire i tempi dell’assemblea viene tralasciato di leggere la docu-
mentazione. 

Punto 5: (bilancio consuntivo 2016) – il tesoriere Enrico Sani espone lo stato patrimoniale e 
il bilancio, i quali sono a disposizione di tutti, leggendo anche alcuni allegati tecnici che non si 
trovano agli atti. Stato patrimoniale attività e passività: Informa che il CD ha deciso di portare in 
bilancio il risultato operativo senza ricorrere a svalutazioni per arrivare al pareggio di bilancio. Il 
disavanzo di esercizio di circa € 9.300 è recuperato influendo sulle spese relative al personale 
amministrativo, all’affitto della sede, all’onorario della commercialista. Già nei primi tre mesi del 
2017 lo stato patrimoniale anche in virtù dell’incremento delle quote associative, delle entrate 
dalla sentieristica e della palestra Mandela porta ad una liquidità di € 140.000 circa. Conto per-
dite e profitti: vi è una perdita di esercizio di € 10.800 circa. Verniani a nome del collegio dei 
sindaci revisori evidenzia che per il 2017 e per gli anni futuri la tendenza è il pareggio di bilancio 
e che il risparmio derivato dalle scelte fatte dal CD è reale. Seguono alcuni interventi: Bastogi 
chiede informazioni sulle disponibilità liquide e titoli di proprietà dell’attivo dello stato patri-
moniale; Passaleva esprime il suo compiacimento per il buon andamento economico derivante 
dalla Palestra Mandela e che i maggiori introiti potranno essere reinvestiti in parte nell’attività 
del Mandela; Ciabatti comunica che l’arrampicata sportiva è divenuta sport olimpico per cui ci 
saranno contatti con la F.A.S.I a incremento del  valore della Palestra Mandela; Terreni informa 
che in collaborazione col Cai di Sesto Fiorentino circa 60 giovani hanno partecipato a una gara 
di arrampicata sportiva, che fuori dai corsi c’è una frequentazione giornaliera di circa 35 persone 
con punte fino a 70, dall’inizio del 2017 ci sono circa 100 nuove iscrizioni dalla Palestra Mandela; 
Cecchi chiede informazioni sui profitti derivanti dalla Palestra Mandela, Sani risponde, Cecchi 
ringrazia per la spiegazione. Pagliai fa osservazioni sul risultato della gestione, sulle svalutazioni 
degli impianti riportati nel conto perdite.

Segue la votazione: il bilancio e la relazione dei sindaci Revisori sono messi in votazione e appro-
vati con 1 astenuto e tutti gli altri a favore. 

Punto 6: (approvazione del bilancio consuntivo 2016) – Il bilancio consuntivo è messo in vota-
zione e approvato con 1 astenuto e tutti gli altri a favore.

Punto 7: (presentazione e bilancio preventivo 2017) – Ciabatti illustra l’inserimento nelle per-
dite 2017 delle spese legali e notarili di circa € 4.600 per la causa in corso con Spagnesi e per 
le modifiche da apportare allo statuto della sezione: convocazione assemblea, nomina del pre-
sidente e delle altre cariche all’interno degli eletti, modalità di presentazione della domanda di 
ammissione al Cai, modalità di convocazione dell’assemblea generale ordinaria e compiti del 
presidente. Il 2017 dovrebbe esser un anno positivo in attesa del 2018 anno dei 150 anni della 
sezione per cui si prevedono alcune spese extra.

Seguono alcuni interventi: Sono rilevate alcune inesattezze sulle cifre riportate nell’allegato 2) 
dovute a carenza di fotocopiatura; Verniani e Passaleva chiedono informazioni sull’eventuale rim-
borso derivante dalla cessione del rifugio Firenze, Ciabatti risponde sugli aggiornamenti della 
questione. Il bilancio preventivo è messo in votazione e approvato all’unanimità.

Punto 8: (elezione dei delegati) - Il C.D. propone: Eriberto Gallorini, Neri Baldi, Valeria Tonini 
(confermati), e Lugi Bardelli, Laura Padovani (nuovi rispetto allo scorso anno).

Nessuno dei presenti si candida; l’assemblea approva la lista proposta dal CD. I delegati parte-
ciperanno: all’assemblea regionale dell’8 Aprile p.v. a Pontremoli, all’assemblea nazionale del 
27/28 Maggio p.v. a Napoli, e all’assemblea regionale di Novembre p.v. a Pistoia.

Punto 9: (quote sociali 2018) – Il CD propone di mantenere le quote del 2017. Lazzerini rileva 
che le quote di Firenze sono fra le più alte; Terreni osserva che vi sono dei minimi da rispettare, 
che oltre il 50% viene dato alla sede centrale e che la sezione di Firenze offre un servizio impie-
gatizio e organizzativo notevole ai soci; ancora Lazzerini rileva che alcuni gruppi non partecipano 
alle spese di gestione della sezione, Ciabatti risponde che il CD ha già deliberato in merito; Sani 
rileva che con circa 2.500 soci da gestire occorre uno sforzo impiegatizio notevole; Passaleva 
rileva che i circa € 147.000 di liquidità debbono servire anche a fare girare la «macchina» orga-
nizzativa della sezione; Ciabatti evidenzia che impiegare i liquidi per far girare la «macchina» e 
contemporaneamente fare pareggio di bilancio occorre prima documentarsi bene.

Le quote in vigore per il 2017 sono confermate anche per il 2018 dall’unanimità dell’assemblea.

Punto 9:  (varie ed eventuali) – Ranieri del gruppo Namastè chiede se sul sito le comunicazioni 
delle gite vengono date tutte oppure ne viene eseguita una cernita; Ciabatti risponde che c’è 
un problema sull’organizzazione del nuovo sito e che si sta cercando di migliorare, che viene co-
munque fatto il possibile, e raccomanda la comunicazione delle gite da parte dei gruppi venga 
fatta tempestivamente a chi gestisce il sito.

Bastogi incaricato dal CD per la redazione del volume per i 150 anni della sezione illustra all’as-
semblea le proprie idee in merito e le varie «sezioni» in cui intende ripartire il volume: storia della 
sezione, alpinismo, escursionismo e speleo; ancora Bastogi informa che durante la prossima set-
timana nazionale di escursionismo all’Isola d’Elba, con la collaborazione tra CRT e  Commissione 
Regionale Scientifica ci saranno cinque interventi scientifici nei luoghi dove saranno presenti gli 
escursionisti.

Alle ore 23,15, essendo esauriti gli argomenti all’ordine del giorno, si dichiara terminata l’as-
semblea.

il segretario: Stefano Saccardi 		  il presidente: Luigi Bardelli

Assemblea ordinaria
dei soci anno 2017

CAI Firenze
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Modifiche allo statuto
e al regolamento della Sezione

Per lo snellimento e miglioramento della funzionalità dell’operatività della Sezione è 
stato necessario provvedere anche alla modifica dello Statuto e del Regolamento della 
Sezione. L’iter è stato lungo e complesso ma speriamo che possa dare i risultati attesi. 
Di seguito la sintesi di quanto fatto.

L’ITER 
Il Consiglio Direttivo nella seduta del 2 febbraio 2017 ha approvato le proposte di 
modifica allo Statuto e al Regolamento sezionale da sottoporre all’Assemblea Straor-
dinaria dei Soci. 
L’Assemblea straordinaria dei Soci della Sezione del 20 aprile 2017 ha approvate le 
modifiche.
Approvazione della Conferenza dei Servizi della Regione Toscana il 19 settembre 2017.
Approvazione del Comitato Centrale di Indirizzo e Controllo del CAI il 21 ottobre 2017.
Affisso nell’Albo della Sezione il 27 novembre 2017.

LE MODIFICHE PRINCIPALI
 
Modifica della modalità dell’elezione 
del Presidente di Sezione.
Con il sistema in vigore negli ultimi anni 
il Presidente della Sezione era eletto con 
lista separata. Con la modifica approvata 
ci sarà una sola lista per il Consiglio Diret-
tivo. Questo nella sua prima seduta eleg-
gerà fra i suoi componenti il Presidente. 
Pertanto così sarà fatto nella prossima 
elezione del Consiglio Direttivo che sarà 
a novembre 2018. 
La necessità della modifica è dovuta alla 
difficoltà di trovare più candidati alla ca-
rica di Presidente. Nelle ultime elezioni, 
solo una volta ci sono stati due candidati 
Presidente. Per evitare situazioni difficili, 
è stato deciso di ritornare alla modalità 
precedente.

Modifica della modalità di convocazio-
ne dell’Assemblea dei Soci.
Finora la convocazione formale dell’As-
semblea dei Soci era fatta soltanto attra-
verso la rivista sezionale stampata. Con 

la modifica approvata la convocazione 
dell’Assemblea sarà comunicata mediante 
pubblicazione dell’avviso sul sito web del-
la sezione almeno dieci giorni prima della 
data dell’Assemblea e comunque median-
te affissione della comunicazione stessa 
nella sede sociale e nelle sedi delle sotto-
sezioni. Il CD avrà inoltre facoltà di avva-
lersi di ogni altro mezzo ritenuto idoneo. 
Questa modifica è stata fatta per ade-
guarsi ai nuovi sistemi di comunicazione. 
Utilizzare obbligatoriamente solo la stam-
pa sociale per la convocazione dell’As-
semblea ci ha costretto nel passato a 
contorsioni gestionali e notevoli sforzi, in 
particolare, economici. 

Modifica delle condizioni di componen-
te della Commissione elettorale.
Il socio che è componente della Com-
missione elettorale dichiara di rinunciare 
in modo irrevocabile alla candidatura al 
Consiglio Direttivo.
I testi definitivi del nuovo Statuto e Re-
golamento sono disponibili sul sito web 
della Sezione e affissi all’albo in sede.

Informazionecommerciale
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Sezione CAI. La sentieristica delle aree 
di confine saranno rappresentate con la 
collaborazione e scambio dei dati con le 
Sezioni CAI adiacenti.
La rappresentazione dell’orografia sarà 
realizzata oltre che attraverso il disegno 
delle curve di livello, anche con l’utilizzo 
della ombreggiatura a sfumo creata uti-
lizzando il Modello Digitale del Terreno 
(DTM). Per quanto riguarda la stampa 
del prodotto, sarà utilizzata una carta 
patinata opaca 115gr/mq che consentirà 
la miglior resa cromatica. L’allestimento 
cartografico verrà realizzato in quadri-
cromia con l’aggiunta di 2 colori primari: 
uno per la rappresentazione dello sfumo 
orografico e l’altro per la copertura bo-
schiva. 
Dal punto di vista editoriale D.R.E.Am. 
Italia e CAI Firenze condivideranno i fu-
turi diritti di Copyright sul prodotto car-
tografico che sarà realizzato, attraverso 
una forma di titolarità congiunta. Questo 
ha permesso le migliori condizioni eco-
nomiche e di avere il prodotto sempre 
aggiornato sia in questa prima fase che 
per le future ristampe o nuove edizioni. 
Inoltre sarà realizzata anche la versione 
digitale delle carte per App, scaricabile 
su palmare dallo store. Questa versione 
permetterà di disporre le carte sul pal-
mare in offline e gestire le proprie escur-
sioni anche in assenza di rete mobile. I 
prezzi del formato cartaceo sarà di € 
9,00 e il digitale di € 4,99.
I primi fogli della «Carta Ufficiale del CAI 
di Firenze» usciranno nei primi mesi del 
2018 e saranno quelli a nord di Firenze, 
successivamente gli altri. Le nuove carte 
saranno in vendita presso le sedi CAI e i 
punti vendita specializzati.
Siamo convinti della bontà di questo la-
voro che colmerà una lacuna nel servizio 
ai soci e alla collettività in generale. Un 
ringraziamento particolare ai componen-
ti del Gruppo di Lavoro che si è occupato 
e continua tuttora a occuparsi di questo 
importante progetto.

un segno forte, importante, forse ambi-
zioso per il compimento del 150° anno 
della fondazione della Sezione di Firenze.
Con questo obiettivo abbiamo voluto 
guardare lungo decidendo di rappre-
sentare tutte le aree intorno a Firenze. 
Dall’Appennino al Chianti fiorentino 
compreso parte del Montalbano. È ve-
nuto fuori un grande progetto editoria-
le, sia per l’estensione che per la qualità 
attesa. La città metropolitana si estende 
per 3.514 kmq, è composta da circa 40 
comuni su un territorio che è solo il 4% 
in pianura, mentre il 69% è collinare e il 
27% montuoso, quindi particolarmente 
adatto all’escursionismo. Per rappresen-
tare dette dimensioni territoriali saran-
no necessari cinque fogli 100 x 70 cm 
su fronte/retro suddivisi in dieci aree in 
scala 1:25.000. Uno di questi «quadri» 
rappresenterà l’estensione dei monti del 
Chianti anche oltre i già citati limiti terri-
toriali, nelle province di Arezzo e Siena, 
per esaudire un’esigenza di completezza 
della rappresentazione auspicata.
Naturalmente il contenuto delle carto-
grafie riporterà oltre alla topografia del 
territorio e della Rete Sentieristica CAI, 
anche tutte quelle emergenze natura-
listiche, antropiche, storiche e cultura-
li che saranno ritenute utili alla finalità 
escursionistica. Inoltre troveranno spazio 
all’interno del formato, anche tutte le le-
gende, tabelle, indicazioni di itinerari ed 
informazioni varie, necessarie a descrive-
re la rete escursionistica ed il territorio. 
La base topografica, rappresentata in 
scala 1:25.000, verrà integralmente re-
alizzata da D.R.E.Am. Italia attraverso 
opportune elaborazioni ed integrazioni 
di dati geografici tra cui la Carta Tecnica 
Regionale Toscana. 
Tutte le informazioni tematiche e del-
la rete escursionistica saranno messe a 
disposizione dell’Editore dalla Sezione 
CAI di Firenze allo scopo di essere ripor-
tate sulle cartografie. I dati rimarranno 
comunque di esclusiva proprietà della 

Una cartografia complessiva in scala 
1:50.000 del Mugello era stata realiz-
zata dalla ex Comunità Montana ora 
Unione dei Comuni del Mugello, ma an-
che questa carta era risultata obsoleta 
e in alcuni casi imprecisa per le varia-
zioni dei percorsi dei sentieri avvenute 
nel tempo. Altre zone erano coperte in 
modo spot a seconda dell’esigenza dei 
singoli Comuni e spesso non disponi-
bili perché non commercializzate. Altre 
sono presenti ma con dati a volte di 
dubbia affidabilità.
Quando questo Consiglio Direttivo si è 
insediato, nei primi mesi del 2016, ha 
trovato nella Società D.R.E.Am. Italia la 
necessaria collaborazione e ha iniziato a 
fare alcuni studi di fattibilità. Una serie 
di sondaggi hanno permesso di avere la 
conferma della necessità di un insieme 
di carte che rappresentassero in modo 
organico il nostro territorio. Lo rappre-
sentassero in modo fedele ma soprat-

tutto aggiornato in particolare nella 
sentieristica. 
A questo si aggiunge che la riscoperta 
del territorio dal punto di vista escursio-
nistico è un trend quanto mai attuale la 
cui conferma ci è stata data nel corso dei 
vari incontri di presentazione del prodot-
to con le Pubbliche Amministrazioni che 
hanno recepito con molto interesse la 
nostra proposta. Anche il recente proto-
collo di accordo firmato tra CAI e ANCI 
(Associazione Nazionale Comuni Italiani) 
testimonia la nuova sensibilità dei Co-
muni verso questo tipo di turismo.
Peraltro l’attività di manutenzione della 
rete escursionistica CAI di competenza 
della nostra Sezione (oltre 1000 km sui 
circa 1500 km dell’intera area metropo-
litana) fatta dai soci del Gruppo Sentie-
ri sta riscuotendo un notevole successo 
per l’affidabilità e qualità dei lavori e ci 
è richiesta anche dai vari Enti Pubblici 
come i Parchi, l’Unione dei Comuni, i 
singoli Comuni. Questo ci ha permesso 
di avere la situazione della rete escur-
sionistica aggiornata anche come tracce 
GPS. Sul sito http://www.sentiericaifiren-
ze.org/ accessibile anche dall’interno del 
nostro sito http://caifirenze.it/, sono già 
presenti in forma digitale tutti i nostri 
sentieri, arricchiti da altre informazioni 
e dalla descrizione dei percorsi ricavata 
dalla digitalizzazione delle mitiche guide 
di Aldo Benini, aggiornate all’attualità. 
Altri percorsi si aggiungeranno a breve.  
Con queste premesse, avere una nuova 
cartografia escursionistica è diventata 
così una possibilità concreta.
Abbiamo individuato in questo progetto 

la nuova Carta escursionistica
della Provincia di Firenze

di Giuseppe (Alfio) Ciabatti

L’idea di una cartografia escursioni-
stica della provincia di Firenze, ora 
città metropolitana, si sentiva da 
tempo. Già parlando con tanti escur-
sionisti ma anche turisti, molti chie-
devano se il CAI avesse qualche car-
ta del territorio. Le ultime carte della 
parte nord di Firenze, il Mugello in 
particolare, erano quelle allegate 
alle mitiche e oramai introvabili gui-
de del Benini. 
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Convocazione

Estratto dall’art. 15 del Regolamento della Sezione CAI Firenze «L’Assemblea 
Ordinaria dei Soci si svolge entro il termine perentorio del 31 marzo di cia-
scun anno per l’approvazione dei bilanci e la nomina delle cariche sociali ...
La convocazione avviene mediante avviso che, almeno quindici giorni prima 
della data dell’assemblea, deve essere esposto nella sede sociale e nelle 
sedi delle sottosezioni e comunicato ai soci aventi diritto al voto mediante 
pubblicazione dell’avviso sul sito web della Sezione; il CD ha inoltre facoltà 
di avvalersi di ogni altro mezzo ritenuto idoneo. (Newsletter, rivista e altro, 
N.d.R.)  A tale scopo vale la pubblicazione nella sede sociale.»

assemblea annuale
dei soci

Elezione del Presidente e del Segretario dell’Assemblea e di tre 
scrutatori
Lettura ed approvazione del verbale dell’Assemblea ordinaria del 
30/03/2017
Nomina della Commissione elettorale per il rinnovo degli Organi 
Direttivi della Sezione per il triennio 2019-2021
Relazione del Presidente sull’attività svolta nel 2017
Relazioni dei Reggenti delle Sottosezioni e dei Responsabili dei 
Gruppi sull’attività svolta nell’anno 2017
Lettura del bilancio consuntivo dell’anno 2017 e relazione dei Sin-
daci revisori
Approvazione del bilancio consuntivo 2017
Presentazione del programma d’attività per il 2018 e lettura del 
bilancio preventivo
Elezione dei delegati sezionali alla Assemblea dei delegati del 
Club Alpino Italiano
Quote sociali per il 2019
Varie ed eventuali

1.

2.

3.

4.
5.

6.

7.
8.

9.

10.
11.

L’assemblea ordinaria dei Soci del Club Alpino Italiano di Firenze è 
convocata presso la sede sociale, via del Mezzetta,2/m - Firenze, per 
le ore 12:00 di martedì 27 marzo 2018 in prima convocazione e
mercoledì 28 marzo 2018 ore 21:00 in seconda convocazione
con il seguente ordine del giorno:

CONVOCAZIONE dell’assemblea ordinaria dei soci 2018
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Per «Scuola Sezionale di Escursionismo», 
secondo la normativa CAI, si intende un 
organo delle Sezioni che svolge 
corsi e attività istruttive in 
genere, pratiche e didat-
tiche, finalizzate all’E-
scursionismo.
A Firenze l’idea 
di una Scuola di 
Escursionismo 
è nata nella 
c o n s a p e v o -
lezza che tale 
organo fosse 
necessario per 
gestire ancor 
meglio le ne-
cessità dei soci 
e degli Accompa-
gnatori già attivi. 
Ma non ci bastava... 
siamo andati oltre. For-
te è stata l’idea di unire le 
competenze anche di un’altra Se-
zione, quella di Pistoia, convinti che «l’u-
nione fa la forza» e che quindi l’apertura 
e la collaborazione tra Sezioni porti ad un 
arricchimento, non solo tecnico ed opera-
tivo, ma anche - e forse soprattutto - cul-
turale, per mettere a disposizione delle 
Sezioni e dei soci a ciascuna afferenti un 
organo con più varietà di idee, progetti, 
capacità organizzativo-didattica.
Il 3 agosto 2017 è stata quindi ufficialmen-
te approvata da parte della Commissione 
Centrale di Escursionismo (CCE) la costi-
tuzione della prima Scuola Intersezionale 

della Toscana, Firenze-Pistoia-Scandicci.
Gli obbiettivi che ci siamo posti sono mol-
ti e ambiziosi, consapevoli della nostra 
forza di partenza; al momento della co-

stituzione il numero dei docenti è 
consistente: due Accompa-

gnatori Nazionali, otto 
Accompagnatori di 

Escursionismo tito-
lati, quattordici 

Accompagna-
tori Sezionali 
qualificati e un 
numero alto 
di soci ben 
preparati che 
verranno ag-
giunti fra i 

component i , 
dopo approva-

zione dell’Assem-
blea, per un totale 

di circa 40 persone. 
Siamo fiduciosi che i Ti-

tolati aumentino a breve in 
quanto alcuni ASE e soci stanno 

facendo il corso per diventare AE e siamo 
davvero ottimisti per un esito positivo.
Occorreva naturalmente una caratte-
rizzazione: dopo varie proposte, è sta-
to approvato a maggioranza il nome di 
«Scuola Intersezionale di Escursionismo 
Lupi dell’Appennino». La scelta non è ca-
suale: il lupo è un animale fiero e grintoso 
dell’Appennino, che si muove in branco 
come è il nostro obbiettivo: svolgere la 
nostra attività come una squadra in armo-
nia, ma nella consapevolezza della prepa-
razione individuale.

È nata la
Scuola intersezionale di Escursionismo

“Lupi dell’Appennino“
Testo e foto di Viviana Rossi

La Scuola è formata da un Consiglio Di-
rettivo composto da: un Direttore (ANE 
Patrizio Mazzoni della Sezione di Firenze - 
SS Scandicci), un Vicedirettore (ANE Ste-
fano Marini della Sezione di Pistoia), due 
componenti (AE-EEA Marco Isidori di Fi-
renze e AE-EEA Daniele Buongiovanni di 
Pistoia) ed una segretaria (AE-EEA Viviana 
Rossi di Firenze-SS Scandicci).
Scopi della Scuola:
•	 Diffondere la cultura, l’etica, i valori 

del CAI.
•	 Promuovere e diffondere la cultura 

della sicurezza e della prevenzione 
degli incidenti in montagna.

•	 Formare, con l’Organo Tecnico di ri-

ferimento del Gruppo Regionale, Ac-
compagnatori Sezionali sotto il profi-
lo tecnico, didattico e culturale.

•	 Collaborare alle attività sociali, anche 
per orientare tecnicamente l’attività 
escursionistica delle Sezioni.

Visti gli ottimi risultati che hanno ottenuto 
i corsi di escursionismo organizzati dalle 
rispettive Sezioni fino ad oggi, vogliamo 
credere che la Scuola porterà un ulteriore 
valido aiuto alla Sezione di Firenze, che 
sta per festeggiare il suo 150° complean-
no, ed a quella di Pistoia, che quest’an-
no compie 90 anni, alle quali faccio un 
grande augurio per una attività sempre in 
crescita.
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la durezza delle panche e… i reumi di 
Cervello, entrate in un vagone di terza 
classe e sarete esaudito. Volendo salvare 
i rispetti umani e mettersi al coperto dalla 
sorpresa di una pioggia improvvisa o di 
un colpo di sole, la seconda classe è fatta 
apposta. Se amate i comodi della vita, o 
se viaggiate per conto di qualche cliente, 
non c’è da esitare: la prima classe è quella 
che più vi conviene.
Contemporaneamente si costruisce an-
che la linea tra Pisa e Lucca e poi tra Luc-
ca, Pistoia e Firenze.
Nel 1848 a Firenze si parte per Prato e per 
Livorno da due stazioni diverse: la Leopol-
da a Porta a Prato e la Maria Antonia che 
dal 1860 si chiamerà Santa Maria Novella.
Nel 1861 la Toscana ha una rete ferrovia-
ria che collega Firenze con Pisa e Livorno 
con un doppio tracciato, via Empoli e via 
Pistoia – Lucca; da Empoli si va anche a 
Siena. Con 323 km di binari la Toscana è 
al terzo posto dopo Piemonte e Lombar-
do Veneto.

Nel 1863 il treno arriva a Pontassieve e 
Montevarchi, mentre il collegamento con 
la Maremma arriverà più tardi partendo 
da Asciano sulla linea di Siena, perché la 
diramazione non servisse solo la Marem-
ma, zona malsana e poco popolata, ma 
toccasse anche i paesi dell’Amiata più ric-
chi di commerci e più abitati.
Da «Gita al Monte Amiata» in Rivista 
Alpina Italiana periodico mensile del 
CAI, 1885
Luogo squallido e deserto (la stazione del 
Monte Amiata), tanto deserto che a spe-
se delle due province Siena e Grosseto vi 
fu costruita e si mantiene un’osteria per 
provvedere al caso che se qualche viag-
giatore mancasse il treno sappia almeno 
dove ricoverarsi, tanto sono distanti bor-
ghi e casolari. 
Da «Escursione dei socii della Sezione 
Fiorentina al monte Amiata» in L’alpini-
sta Periodico Mensile del CAI, 1874 n. 4
Alla sera soci escursionisti erano di ritorno 
a Siena soddisfatti e della corsa e delle Le gite che già da fine ‘800 avevano 

un’organizzazione piuttosto evoluta era-
no quindi condizionate da spostamenti 
complicati che costringevano i nostri pre-
decessori a levatacce e solenni scarpinate 
già prima di arrivare in montagna. 
Come ci si muoveva in Toscana in quegli 
anni? 
A metà ‘800 la locomotiva a vapore rap-
presenta il progresso e la ferrovia è uno 
degli argomenti principali nel dibattito 
pubblico. Il treno porta dinamismo e sti-
molo per le economie locali e gli scambi 
di persone merci e idee.
Le ferrovie a vapore erano il massimo del-
la tecnologia ottocentesca, ma il viaggio 
non era privo di rischi neppure in prima 
classe: scintille provocate dalle locomo-
tive che incendiavano abiti e campi, car-
rozze affollatissime, per non parlare della 
scomodità delle vetture di terza classe 
che originariamente erano scoperte.
I treni poi raramente erano in orario e 
senza una politica unitaria non si creò tra 
le varie società ferroviarie un sistema in-

tegrato di orari e coincidenze. Frequen-
ti erano anche gli attentati da parte dei 
proprietari ai quali erano stati espropriati 
i terreni e dei piccoli trasportatori che con 
l’avvento delle ferrovie avevano perso il 
lavoro. Nella zona di Navacchio, vicino a 
Pisa, dove per tradizione si trasportavano 
merci con i navicelli lungo l’Arno, si veri-
ficarono frequenti episodi: cuscinetti sulle 
rotaie che facevano deragliare i convogli, 
lancio di sassi, addirittura colpi di arma da 
fuoco, costrinsero la società di gestione 
della Leopolda a ricorrere alla protezione 
di guardie giurate.
La ferrovia Leopolda da Firenze a Livorno, 
una delle prime in Italia, inaugura il primo 
tratto da Pisa a Livorno nel 1844 e quattro 
anni dopo arriva a Firenze alla stazione di 
Porta a Prato.
L’impresa fu un tale successo che il ban-
chiere fiorentino Emanuele Fenzi (il figlio 
Sebastiano sarà tra i fondatori della nostra 
Sezione), uno dei due finanziatori dell’o-
pera, decise di immortalarla nel proprio 
stemma di famiglia dove una locomotiva 
a vapore è raffigurata fra il Duomo di Fi-
renze e il Fanale dei Pisani di Livorno.
Carlo Lorenzini (Collodi) «Un romanzo 
in vapore: da Firenze a Livorno», 1856
Sulla scelta della Classe, in cui dovete en-
trare, consigliatevi col vostro porta-mone-
te.
Se amate stare in piedi, entrate in quarta 
classe, nuovo genere di supplizio inven-
tato recentemente, a benefizio delle per-
sone poco facoltose, dagli azionisti delle 
strade-ferrate. Se poi amate l’aria fresca, 

In carrozza... si parte! 

Sfogliando i vecchi bollettini che do-
cumentano dal 1910 la vita della Se-
zione, ci viene incontro un mondo nel 
quale i mezzi di trasporto, a parte il 
treno, erano l’omnibus, il tramway, la 
diligenza, il barroccio.

testo di Cristiana Casini

Davanti all’albergo Foresta di Vallombrosa

150 anni di gite
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trebbe essere eliminato se nella ventura 
stagione il numero dei soci bastasse per 
noleggiare un omnibus automobile. 
La «Faentina», divisa in 4 tronchi, fu co-
struita in circa 40 anni dalla sua ideazione: 
entrò in esercizio nel 1893 con la realiz-
zazione del tratto di montagna da Borgo 
San Lorenzo a Marradi.
Altra storia ancora più travagliata quella 
della Lucca-Aulla, iniziata fino a Ponte a 
Moriano nel 1892, sarà terminata solo nel 
1959.
Il desiderio di far arrivare i binari ovunque 
spinse anche i progetti di linee a «scar-
tamento ridotto», per risparmiare sugli 
espropri, ma soprattutto sulle opere più 
costose come ponti e gallerie, dato che 
treni più piccoli e quindi più leggeri pote-
vano compiere percorsi più impervi.
Nel 1888 nasce la linea da Arezzo a Stia 
per rimediare all’isolamento del Casenti-
no, raggiungibile fino ad allora da Firenze 
solo attraverso la strada della Consuma 
con almeno mezza giornata di viaggio.
Da «Il Casentino e la sua storia» di Ella 
Noyes, 1905
Da qui si sale a Borgo alla Collina. Que-
sto tratto di strada è di grande interesse, 
non per le memorie storiche, che io sap-
pia, ma per le cose pittoresche che vi si 
possono vedere. La forte pendenza della 
strada richiede molta abilità e ingegnosi-
tà da parte dei barrocciai e dei vetturini 
che debbono affrontarla coi loro veicoli. 
È necessario un «trapelo», un’originalissi-
ma combinazione di bestie e di finimen-
ti. Quasi ogni essere vivente, dall’uomo 
in giù, presente in questi paraggi, viene 
coinvolto in questa operazione, che ra-
senta l’assurdo. Il barroccio, un tipo di 
carro basso e a due ruote, caricato dal 
carrettiere con un mucchio enorme di 
merci accatastate, sale lentamente, trai-
nato da tre cavalli di taglia e di altezza di-
seguali, con finimenti a pettorale, con un 
asino attaccato con una corda a fianco del 
veicolo e un paio di buoi attaccati davanti 
come «trapelo». Così si viaggia verso Fi-

renze; le bestie extra vengono staccate in 
cima alla lunga salita della Consuma, il re-
sto dell’equipaggio viaggerà lentamente 
nella notte lungo la strada di montagna, 
spesso sul ciglio di scarpate a precipizio: i 
barrocciai addormentati sopra al carico, i 
cavalli ormai abituati, che si fanno da par-
te quando incrociano qualche raro veico-
lo che sale. 
Qualche dettaglio merita la più caratte-
ristica delle ferrovie toscane, quella di 
Vallombrosa, anche per la singolare storia 
del suo progettista.
L’ingegner Giuseppe Telfener di origini 
gardenesi, ma nato a Foggia, aveva co-
struito la più lunga linea ferroviaria dell’A-
merica meridionale, la Córdoba-Tucumán 
e progettato la New York-Città del Mes-
sico con l’idea di utilizzare manodopera 
italiana qualificata alla quale poi affittare a 
buon prezzo la terra adiacente, per il con-
trollo e la manutenzione della linea. Telfe-
ner assunse circa 1.200 operai tra lombar-
di e trentini che arrivarono in Texas agli 
inizi del 1881, ma dopo aver realizzato la 
prima tratta, battezzata «Macaroni Rail-
road» dalla scritta stampata sui sacchi di 
pasta che arrivavano dall’Italia destinati ai 
lavoratori, è costretto per problemi politi-
ci e finanziari ad abbandonare l’impresa. 
Tornato in Italia nell’estate del 1890, sog-
giorna a Vallombrosa e resta così affasci-
nato dalla bellezza del luogo da decide-
re di costruirvi un grande albergo in stile 
svizzero (l’Hotel Stazione, oggi Grand Ho-
tel Vallombrosa) e progettare una ferrovia 
per rimediare al disagio dei villeggianti 
che potevano arrivare solo in carrozza e 
dopo quasi 5 ore di viaggio.
Il percorso viene inaugurato il 2 ottobre 
1892 dopo solo 4 mesi di lavori: otto chi-
lometri in 57 minuti, pendenze del 22% 
e due fermate intermedie, Donnini e Fi-
liberti che oltre alla salita dei passeggeri 
servono al rifornimento di acqua e carbo-
ne. Parte una grande campagna pubblici-
taria che parla di Vallombrosa come della 
«Svizzera italiana a 1000 metri sul mare, 

accoglienze ricevute, quantunque indi-
gnati per il pessimo servizio ferroviario da 
Grosseto a Siena. 
Nel 1861 da Pisa si va a Viareggio e Pie-
trasanta, poi a Massa, Sarzana e La Spe-
zia.
Da «Itinerario per escursioni ed ascen-
sioni alle più alte cime delle Alpi Apua-
ne»,1876
Alla stazione ferroviaria di Massa si tro-
vano sempre vetture che portano fino a 
Gronda; di lì oltre la via diventa mulat-
tiera. Il prezzo, un po’ caro, è di lire 10. 
Consigliamo l’alpinista ad andare a piedi. 
Partenza della comitiva da Firenze alle 
18.20 per Massa. In vettura al Ponte di 
Gronda e a piedi a Resceto arrivandovi al 
tocco di notte. Pernottamento di tutta la 
comitiva (12 persone) in 3 letti, i soli di-
sponibili a Resceto. 
Dal Bollettino della Sezione, 1915
Giunti a Pietrasanta alle 20,38, telefonia-
mo a Ponte Stazzemese perché ci prepa-
rino le camere e ripartiamo subito in vet-
tura a quella volta, arrivandovi solo alle 

23,45 a causa delle pessime condizioni 
della strada e dello sgangherato veicolo 
che ci trasporta, costretto ad andare al 
passo e a fermarsi più volte per qualche 
riparazione. Ci corichiamo a mezzanotte 
mezzo vestiti per essere più pronti a met-
terci in marcia nelle prime ore del matti-
no. 
Per il superamento dell’Appennino tra 
Firenze e a Bologna occorre arrivare alla 
fine del 1864 con la «Porrettana» che co-
stituì per 70 anni il più importante colle-
gamento tra nord e centro Italia, valoriz-
zando le zone dell’alta valle del Reno e 
della montagna pistoiese.
Da «Carnevale sui monti dell’Abeto-
ne», Bollettino della Sezione, 1910
Il viaggio che potrebbe essere comodis-
simo se l’automobile postale in partenza 
da Pracchia non cedesse il posto, durante 
la stagione rigida alla lenta diligenza, per 
quanto interessante è dati i trasbordi a 
San Marcello dalla diligenza al calesse e a 
Cutigliano dal calesse ad un terzo veicolo 
troppo lungo. Questo inconveniente po-

Tutti in posa sul trenino di Vallombrosa (coll. L. Carnesecchi)
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con secolari fore-
ste di abeti, clima 
balsamico e splen-
dido panorama».
Così scrive Edi-
th Wharton di un 
suo viaggio verso 
Vallombrosa:
Da S.Ellero dove il 
treno viene sosti-
tuito da una picco-
la funicolare piut-
tosto primitiva, un 
motore ansimante 
che doveva esse-
re costantemente 
raffreddato con 
lunghi rabbocchi 
d’acqua ci spinse a 
balzelloni su per la 
collina. In una gior-
nata così splen-
dente comunque 
era impossibile 
lamentarsi della 
lentezza dell’asce-
sa. A metà della 
salita, i ripidi pen-
dii di querceti che 
avevamo costeg-
giato lasciarono il 
passo a un piano-
ro rivestito di vi-
gneti e campi da 
alberi da frutto in 
fiore; poi ancora 
un’aspra salita in 
mezzo alle querce 
e al letto prosciugato dei torrenti di mon-
tagna e ancora su per pendii di ginestre 
ed erica fino ad arrivare alla cengia più 
elevata dove termina la cremagliera. Su 
questa cima si trova Saltino, un gruppetto 
di case che sembrano di paglia, disposte 
come scatole su uno scaffale e uno sfon-
do di chalet svizzeri.  
Da «Gli sport invernali dei nostri soci», 
Bollettino della Sezione, 1910:

Chi non conosce Vallombrosa e non sa 
che delizioso soggiorno estivo essa sia?  
E chi di noi non ripensa con gioia le verdi 
sommità della Secchieta e del Pratoma-
gno dagli aperti orizzonti sul Valdarno e 
sul Casentino?
Ebbene quest’anno si è scoperta Vallom-
brosa nella sua veste d’inverno e si può 
con sicurezza presagire che le è riserbato 
un fortunato avvenire come stazione in-

vernale. [..] La strada che unisce il Saltino 
a Vallombrosa ci vedeva scendere armati 
di tutto punto dalla vettura della ferrovia 
a cremagliera e mettere immediatamente 
in opera in nostri Ski con varia fortuna è 
vero, ma sempre con eguale divertimen-
to. Qualcuno degli albergatori di Vallom-
brosa ha già dimostrato di apprezzare 
l’importanza della nostra iniziativa per 
il vantaggio di quella località. e la dire-
zione della Ferrovia S.Ellero-Saltino con 
uno slancio che le fa onore non ha voluto 
aspettare l’anno venturo, ma quest’anno 
stesso ha concesso ai nostri soci durante 
la stagione invernale la riduzione del 40% 
sulle tariffe.
Da «Gruppo skiatori», Bollettino della 
Sezione, 1911
Per gentile concessione della società 
della Ferrovia S.Ellero-Saltino la Sezione 
disporrà di una sala nello stabile della 
stazione al Saltino. Vi si troveranno le rac-
chette, le slitte e gli sky di proprietà della 
Sezione, che i soci possono noleggiare. I 
soci potranno depositarvi attrezzi e indu-
menti di proprietà personale.
Ma gli eventi bellici e la neocostituita 
SITA, Società Italiana Trasporti Automo-
bilistici che già prima della guerra aveva 
inaugurato dei trasporti di prova per Val-
lombrosa, portarono nel 1924 alla chiusu-
ra della linea.
La Ferrovia Alto Pistoiese, ovvero il «tre-
nino di San Marcello» da Pracchia a San 
Marcello Pistoiese, iniziò il servizio nel 
1926 (quindi già elettrico), fu realizzato 
per scopi industriali, ma contribuì allo 
sviluppo turistico di San Marcello e delle 
zone attraversate mettendole in comuni-
cazione con la «Porrettana» che arrivava 
a Pracchia..
Nello stesso periodo nel quale si afferma 
la ferrovia, nei centri maggiori sono isti-
tuiti servizi pubblici di trasporto sia indi-
viduali che collettivi come complemento 
del treno.
Con i vetturini in attesa alle stazioni inizia-
no i primi problemi con i prezzi… In una 

famosa guida turistica del 1869 si legge 
che al contrario di quello che accade in 
Francia, Germania e Svizzera, da noi il 
viaggiatore è preda di facchini e vetturini 
che hanno l’abitudine di chiedere più del 
dovuto.
Da «Gita al Pisanino», Bollettino della 
Sezione, 1910
Partiamo alle 4.45 da Firenze... A Massa 
un rubicondo automedonte ci avvicina, si 
esamina un tantino la brenna che ci deve 
trascinare per le ben conosciute pessime 
strade Apuane e ci guardiamo l’un l’altro 
preoccupati dallo stato miserando del 
povero ronzino. Chi più chi meno ci avvi-
ciniamo tutti agli 80 chili e non possiamo 
concepire come l’infelice animale ci pos-
sa portare fino al Ponte di Gronda. 
A Firenze il servizio delle carrozze pub-
bliche a cavalli era stato regolamentato 
nel 1830, quando fu emanata anche una 
tariffa dettagliata per evitare che i fiac-
cherai approfittassero della «libertà del 
commercio» e dell’«arbitrio» per depre-
dare i «forestieri, ai quali si permettono di 
alterare i prezzi a loro capriccio e talvol-
ta anche di ingiuriarli, e maltrattarli nelle 
pubbliche vie se non è loro dato ciò che 
domandano».
Ogni sei mesi era prevista una severa 
ispezione per controllare che i fiacche-
rai rispettassero i posti numerati loro as-
segnati nelle piazze e che le vetture e i 
cavalli fossero in buono stato. A coloro 
che non erano in regola poteva essere 
ritirata la licenza, ma nonostante questo, 
gli abusi erano molto frequenti, tanto che 
nel gennaio 1849 il gonfaloniere Ubaldi-
no Peruzzi si vide costretto a invocare il 
rispetto della normativa vigente, per «re-
stituire alla Nostra Bella Firenze quell’or-
dine, sicurezza e comoda viabilità, la cui 
mancanza è da tanto tempo l’oggetto 
delle giuste e ripetute lagnanze dei Cit-
tadini».
Il servizio collettivo a Firenze è legato al 
trasferimento della Capitale da Torino, 
con conseguenti trasformazioni urbanisti-
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Da «Al Monte Matanna e a Palagnana», 
Rivista Mensile del CAI, 1898 n.8
Ma il tempo stringeva, tre baroccini me-
dioevali, altissimi, a sei posti, ci riservano 
l’ultimo sforzo ginnastico della giornata 
e su essi partivamo alla volta di Ponte a 
Moriano, spiacenti di lasciare d’un tratto 
quella simpatica popolazione alpestre. 
Si proseguì ancora per Lucca sugli stessi 
incomodi baroccini non essendo giunti in 
tempo a prendere il tram.
In Versilia la prima linea fu la Viareggio-Ca-
maiore del 1900, mentre una vera rete 
tranviaria venne costruita dal 1916 all’in-
terno del Forte dei Marmi dove l’attività 
estrattiva richiedeva un sistema di tra-
sporto meccanico come quello realizzato 
a Carrara con la ferrovia marmifera, anche 
se qui avrebbe dovuto fare anche servizio 
viaggiatori.
I lavori iniziarono nel 1913, ma l’intero 
tracciato fino ad Arni venne ultimato solo 
nel 1926 con la diramazione più lunga e 
più orograficamente difficile che richie-

che economiche e sociali.
Nel 1865 l’amministrazione decide quin-
di di istituire un servizio pubblico urbano 
per rispondere alle crescenti esigenza di 
spostamenti in città che erano effettuati a 
caro prezzo dalle oltre 500 carrozze priva-
te. Si aprono 4 linee cittadine in servizio 
dalle 8 alle 22 con 60 omnibus, 160 ca-
valli, 48 cocchieri e 37 conduttori (il con-
duttore sedeva di solito fuori e dietro alla 
vettura). I primi Omnibus di colore verde, 
a carrozzeria vetrata in inverno e aperta 
d’estate, erano trainati da due cavalli e 
avevano i cartelli di colore diverso fra li-
nea e linea (per favorire i numerosi analfa-
beti dell’epoca) per indicare il capolinea 
di destinazione.
Potevano trasportare fino a 12 persone, 
la corsa costava 10 centesimi, mentre le 
vetture di piazza costavano da 1,60 a 2 
lire a seconda del numero dei cavalli del 
tiro. Gli Omnibus erano già usati per i per-
corsi extraurbani in quanto più capienti di 
una diligenza e cominciarono a circolare 
anche fuori porta proprio perché il treno 
era limitato a poche direttrici e molti pae-
si importanti ne restavano fuori.
Dove però c’era un miglior sviluppo 
economico il trasporto era affidato ai 
tramway: nella seconda metà dell’800 si 

naugurazione, un grave incidente causò 
la morte di 5 passeggeri e il ferimento di 
altri 12 dei 36 a bordo. Durante la discesa 
il manovratore non era riuscito a control-
lare la vettura che per l’eccessiva velocità 
uscì dalle verghe andandosi a schiantare 
contro il muro della villa di Doccia.
Nel 1906 si elettrifica la rete urbana per 
sostituire i vecchi Omnibus: ogni vettura 
elettrica porta 40 persone contro le 12-
16 dell’Omnibus a cavalli. Nel 1908 nasce 
anche la linea extraurbana elettrica per 
Scandicci-Vingone e per Grassina.
Da «Una salita invernale alla Faltero-
na», Bollettino della Sezione, 1910
Così avvenne che la mattina dell’8 mar-
zo salivo in treno delle 7 per portarmi a 
Pontassieve e di qui, col rapido e comodo 
omnibus automobile a S. Godenzo dove 
scendevo alle 9.20.
La rete di Firenze fu caratterizzata da un 
servizio assai intenso di merci e viaggiato-
ri, ma negli anni ‘20 a causa dell’aumento 
dei costi esercizio, iniziarono le chiusure 
di diversi tratti extraurbani.
Le tranvie collegavano anche le zone di 
maggior sviluppo attorno a Livorno, Pisa, 
Lucca e in Versilia, dove i tram a vapore 
raggiungevano gli scali marittimi per l’e-
sportazione del marmo. A Lucca c’era la 
linea per Ponte a Moriano prima che sullo 
stesso itinerario fosse costruita la ferrovia 
della Garfagnana.
Da Rivista Alpina Italiana: periodico 
mensile del CAI, 1894 n. 6
Forzato al ritorno per impegni miei, la 
sera stessa a mezzanotte colla guida Efi-
sio Vangelisti scesi a Piazza al Serchio: Ar-
rivai a piedi a Castelnuovo di Garfagnana 
la mattina del giorno successivo alle 7.30 
cioè appena in tempo per salire sul ba-
roccio del postino di Lucca e pel freddo e 
per la strada gelata ebbi la consolazione 
di dover percorrere un buon quarto della 
strada a piedi e la poco edificante sorpre-
sa di cadere in una fossa murata a pochi 
passi da Borgo a Mozzano col cavallo e 
con tutta la compagnia. 

realizzano tranvie a cavalli e poi a vapore 
posando le rotaie anche sulle strade or-
dinarie extraurbane, mentre nelle città si 
afferma presto la trazione elettrica, meno 
inquinante.
Firenze ebbe il maggior numero di tranvie 
a vapore della Toscana: prima fu collega-
to Prato, Poggio a Caiano, il Chianti e poi 
Signa, Sesto Fiorentino, Fiesole e alla fine 
dell’800 anche Bagno a Ripoli, Rovezzano 
e Settignano. Nel 1895 c’erano a Firenze 
92,7 km di tranvie extraurbane e 27,8 km 
di tranvie a cavalli.
Gita a Monte Morello, Bollettino della 
Sezione, 1914
Partenza col tramway fino a Sesto, poi in 
diligenza a Calenzano e la Chiusa, quindi 
a piedi a Leccio, la villa e salita del monte 
dal lato occidentale. Colazione al sacco. 
Discesa pel Poggio del Giro, le Lepricine 
a Rifredi e Firenze.
La tranvia elettrica per Fiesole fu la prima 
in Europa, sostituiva una tranvia a vapore 
che dal centro di Firenze arrivava a San 
Domenico, da dove a causa del forte disli-
vello, partiva una diligenza a cavalli. Inau-
gurata nel 1890 fu una delle prime appli-
cazioni europee del sistema di trasporto 
all’americana (con la corrente trasmessa 
per via aerea), ma a pochi giorni dall’i-

Gita 
domenicale
con la neve 
(coll. L. 
Carnesecchi)
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se, fra le altre opere d’arte, la costruzio-
ne della galleria del Cipollaio, tutt’oggi 
utilizzata dalla strada provinciale. Nel-
le intenzioni dei progettisti la linea che 
presentava le caratteristiche di una vera 
e propria ferrovia di montagna, avrebbe 
dovuto essere prolungata fino a Castel-
nuovo Garfagnana.
A Massa la tranvia fu aperta a fine ‘800 
fino a Marina con servizio viaggiatori nei 
mesi dei «bagni» e poi fino a Forno dove 
il cotonificio arrivò ad impiegare più di 
1000 operai.
Le tranvie vissero prospere fino alla fine 
degli anni ‘20 servendo in modo capillare 
il territorio ed essendo più economiche 
del treno.
Dalla metà degli anni ‘20 si estende il tra-
sporto su gomma, le autolinee iniziano ad 
avere rilievo sociale, nascono le prime au-
tostrade: nel 1933 si apre la Firenze-Mare.
Ecco che anche per le gite si utilizzano: 
corriere, autobus, vetture private, torpe-
doni, autocorriere.
Dalle «Avvertenze» per la escursione a 
Castiglion dei Pepoli da effettuarsi con 
«automobili private e celeri autobus», 
Bollettino della Sezione, 1928
I Soci proprietari di automobili faranno 
cosa graditissima mettendole a disposi-
zione della Sezione per facilitare il viaggio 
agli altri Soci. A tale scopo sono pregati 
darne notizia alla segreteria entro il 20 
corrente, indicando il numero dei posti 
che potranno essere occupati in ciascuna 
vettura, oltre quello che verrà occupato 
dal socio proprietario e, eventualmente 
dal suo chauffeur.
Nell’immediato dopoguerra i servizi pub-
blici vanno riprendendo la loro l’attività, 
ma le corse domenicali hanno orari poco 
funzionali alle escursioni.
Da «Alpinismo, collettivo, individuale 
e...notturno» , Bollettino della Sezione, 
1947 n. 2
Infinitamente più logico e suggestivo par-
tir la sera del sabato, per esempio per 
Pracchia o per l’Abetone o per Cutigliano 

o per S. Brigida o per le Apuane, cenare 
all’arrivo in una gargotta o al sacco e poi 
prender fra le gambe la strada o il sen-
tiero che ci farà compiere con tutta pace 
la marcia di avvicinamento nel fresco de-
lizioso della notte, sotto la luna o sotto 
le stelle, nel silenzio dei monti rotto solo 
dalla cadenza del nostro passo. E vedre-
mo l‘alba imbiancare il cielo non di fra i 
tetti della città o mentre siamo stipati in 
un camion, ma già in alto vicino ai crina-
li. E avremo davanti a noi ore lunghe da 
goderci in alto, senza l’assillo del ripartire 
quasi appena arrivati. E torneremo a casa 
dopo un’immersione un poco più com-
pleta nel magico mondo della montagna, 
un po’ stupefatti di aver rivissuto, così a 
buon mercato, una di quelle notti di guer-
ra e di colonia che non si dimentican più, 
un po’ trasognati di un piacere fisico e 
spirituale che non hanno pari per chi li sa 
intendere.
È interessante però constatare come no-
nostante le difficoltà negli spostamenti 
e i disagi nel trovare punti d’appoggio e 
mezzi per andare per monti dei nostri pre-
decessori, è comunque immutato lo spiri-
to col quale si va e soprattutto quello col 
quale si torna, come si legge nelle parole 
di John Alfred Spranger socio della sezio-
ne di Firenze e studente del Politecnico di 
Milano, al termine di un fine settimana di 
alpinismo in Apuane nel 1913.
«Scendiamo all’Aronte dove per una buo-
na oretta stiamo sdraiati sull’erba con la 
pipa in bocca ad ammirare il panorama. 
Spente le pipe scendiamo la pittoresca 
strada della Vettolina e verso le 7 ritrovia-
mo la nostra carrozza al Ponte di Gronda. 
Un buon pranzo all’Albergo Giappone, 
passeggiatina per la piazza e le vie adia-
centi ed alle 10,55 partenza alla volta di 
Milano per la via di Genova. 
Arriviamo a Milano alle 7 di lunedì matti-
na e qualche minuto dopo le 8 entriamo 
nel portone del Politecnico per incomin-
ciare un’altra settimana di vita resa solo 
sopportabile da ricordi e da speranze.».
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Il bivacco:
nascita ed evoluzione

di un particolare
edificio montano

Da ricoveri d’emergenza a sofisticati oggetti tecnologici: breve excursus sto-
rico di una particolarissima tipologia architettonica propria dell’arco alpino. 
Cos’è che caratterizza il bivacco e lo differenzia dal rifugio? 
I termini «bivacco» e «rifugio» hanno origini profondamente diverse e risalgo-
no a differenti periodi storici.

testo, foto e disegni di Jacopo Baldi

La parola rifugio è di antica origine e de-
riva dal latino refugium; per tale si indi-
cava un riparo o ricovero, derivazione dal 
termine re-fugere, composto dal prefisso 
re- e dal verbo fugere. Il rifugio alpino 
propriamente detto è definito dalla Trec-
cani come «un edificio [...] costruito in 
alta montagna in posizione riparata dal-
la caduta di valanghe e sassi, dal vento 
e attrezzato per offrire temporaneamente 
riparo ed ospitalità ad alpinisti ed escur-
sionisti».
Il termine bivacco è invece di origine più 
recente e risale al 1667. Trova le sue origi-
ni nell’ambito militare e deriva dal termine 
francese bivouac che probabilmente deri-
va a sua volta dalla parola tedesca e sviz-

zera biwacht, la guardia notturna di riserva. 
In ambito alpinistico il termine bivacco 
assume invece due significati differenti: 
quello più antico indica la sosta notturna 
generalmente all’aperto su cenge roccio-
se o su portaledge, effettuata nel corso 
di ascensioni che si prolungano per più 
di una giornata; quello più recente e per-
tinente al tema in oggetto è specificato 
nell’accezione «bivacco fisso», cioè una 
costruzione dalle dimensioni e dai servizi 
molto ridotti, che viene utilizzata normal-
mente come luogo di emergenza o come 
punto di partenza per ascensioni in zone 
isolate.
Come si differenziano però queste due 
tipologie?

Il Bivacco Fiorio in ambientazione invernale;
la struttura è un insostituibile punto di 

appoggio per la salita del Dolent
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La prima caratteristica che generalmen-
te viene indicata quando si paragona un 
bivacco ad un rifugio è che quest’ultimo 
è gestito da una o più persone specializ-
zate, mentre il bivacco è semplicemente 
autogestito. Un’altra differenza spesso 
proposta è quella secondo cui il rifugio 
è articolato in diversi ambienti, tra cui la 
cucina e i servizi igienici, mentre il bivacco 
è spesso concepito come un unico am-
biente dotato di letti e un ripiano su cui 
mangiare.
Ma quindi se un rifugio non viene più ge-
stito, diventa un bivacco?
E se invece ad un bivacco aggiungo il ba-
gno, diventa un rifugio?
La questione penso sia sicuramente più 
complessa e articolata.
La letteratura in materia è pressoché ine-

sistente: non ho rinvenuto – neppure a li-
vello di strutture centrali del CAI – alcuna 
trattazione organica su rifugi e bivacchi. 
Ho avuto però la fortuna di poter appro-
fondire la questione in occasione della 
mia laurea in architettura.
In seguito alla mia analisi, sono giunto alla 
conclusione che una distinzione oggetti-
va sulla differenza tra le due tipologie di 
edifici può avvenire utilizzando quattro 
parametri: l’utenza, le dimensioni, la co-
struzione e il luogo. 
Il rifugio è una struttura capace di ospi-
tare un numero di utenti molto superiore 
a quello del bivacco; nel primo caso arri-
viamo anche ad 80-100 persone, mentre 
nel secondo non si superano mai i 15-20 
ospiti. Questa prima distinzione deter-
mina quindi la necessità di volumi con 

dimensioni maggiori per i rifugi e molto 
inferiori per i bivacchi, indicati anche dal 
linguaggio comune come le scatolette 
di latta 3x2. Le dimensioni maggiori im-
plicano a loro volta tempi di realizzazio-
ne più elevati, con la necessità spesso di 
impegnativi cantieri in quota, mentre la 
struttura del bivacco, più compatta e pre-
fabbricata, viene generalmente realizzata 
in due-tre giorni lavorativi. L’ultimo para-
metro è quello della differente collocazio-
ne: il bivacco è infatti realizzato in posti 
spesso isolati e difficili da raggiungere, ai 
piedi di una strapiombante parete roccio-
sa o in fondo ad una valle remota e de-
serta, mentre il rifugio è situato in zone 
più accessibili, raggiungibili con comodi 
sentieri, in alcuni casi perfino con seggio-
vie e funivie. 
Individuata una possibile distinzione og-
gettiva fra bivacco e rifugio, è interessante 
ripercorrere l’evoluzione storica di questa 
particolarissima tipologia di edificio che 
nasce negli anni venti del secolo scorso 
come piccola struttura di legno e lamiera, 
smontata in tante componenti e trasporta-
ta a spalla lungo ripidi e scoscesi sentieri. 
Oggi la configurazione e la concezione 
stessa di bivacco sono cambiate radical-
mente: le vecchie scatolette di latta sono 
diventate oggetti altamente tecnologi-
ci e performanti, dotati di tutti i comfort 

presenti nei rifugi, di energia elettrica e 
perfino, in alcuni casi, della connessione 
internet.
L’evoluzione è quindi sicuramente avve-
nuta, ma in che modo?
Nel corso di quasi cent’anni il bivacco ha 
mutato il proprio aspetto, in maniera an-
che radicale, cambiando forme, soluzio-
ni tecnologiche e modalità di trasporto. 
Nella letteratura italiana non esiste un 
manuale del bivacco: un volume cioè in 
grado di descrivere e spiegare la sua evo-
luzione, in grado di dimostrare, se esiste, 
una connessione tra la forma e la quota di 
realizzazione o tra l’impiego di determi-
nate soluzioni tecnologiche in riferimento 
all’esposizione e all’ubicazione.
Per sommi capi si può sintetizzare l’evo-
luzione del bivacco in quindici tipologie 
principali, che si sono perfezionate nel 
corso del tempo, fino a giungere alla pro-
gettazione di veri e propri edifici in minia-
tura realizzati negli ultimi anni al meglio 
delle possibilità ingegneristiche e con 
pregevoli soluzioni architettoniche. I bi-
vacchi per così dire storici – oggetto del 
presente scritto – possono essere catalo-
gati sulla base di caratteristiche estetiche, 
raggruppandoli per forme simili e in al-
cuni casi proprio per tipologie dichiarate, 
come quella Ravelli o Apollonio.

A sinistra e sopra; il Bivacco Guiglia in Val Gesso,
in una splendida posizione panoramica prospicente il massiccio dell’Argentera.
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Il refuge-bivouac al Mont Joly fu ideato 
nella seconda metà degli anni trenta da 
Charlotte Perriand, architetto francese di 
talento dalla straordinaria umanità e gran-
de appassionata di montagna, in collabo-
razione con l’ingegnere Andrè Tournon. 
Charlotte Perriand si impegnò nell’appli-
cazione del concetto di prefabbricazione, 
realizzando un bivacco concepito per 6 
persone con arredamento compatto e 
polifunzionale. 
Gli appoggi per i materassi diventano 
delle panche e la credenza ribaltata uno 
spazioso tavolo; un secchio, sospeso 
sopra un apparato radiante per l’acqua, 
permette di raccogliere la neve, mentre 
6 sgabelli fungono da contenitori e un ar-
madietto, con apposito scolo per l’acqua, 
permette di riporre comodamente gli sci. 
Charlotte Perriand decise di utilizzare l’al-
luminio per la costruzione del bivacco, a 
causa delle sue intrinseche proprietà: è 
infatti un materiale estremamente legge-
ro, quindi facile da trasportare, robusto 
ed economico. Il bivacco era concepito 

Il bivacco Hess è stato il primo in assolu-
to ed il primo della famosa tipologia Ra-
velli: «inizialmente si parlava di spianare 
il terreno e riporvi una cassa ricoperta di 
lamiera per renderla impermeabile e con-
tenente coperte e utensili. Allargando di 
poco le misure ci si accorse che l’alpinista 
poteva trovare riparo dentro la stessa cas-
sa: nacque così il bivacco». Nel 1925 furo-
no così realizzati tre bivacchi con la stessa 
tipologia: uno al colletto d’Estellette, uno 
al Frebouzie nella catena del Monte Bian-
co e l’ultimo in Valpelline sulla Tete des 
Roeses. 
Tutti i bivacchi furono collocati senza l’au-
silio di mezzi a motore, utilizzando solo 
uomini e muli. Occorreva inoltre mano-
dopera specializzata per la posa in opera 
della lamiera zincata della copertura: era 
infatti difficile la giunzione a graffatura tra 
i pannelli, anche perché non veniva for-
nita in rotoli come adesso, ma in misure 
standard (2mX1m). Di questa tecnica era-
no appunto maestri i fratelli Ravelli, da cui 
il nome della tipologia. 

bivacco Hess

refuge-bivouac al Mont Joly
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Il progetto è attribuibile a Francesco 
Ravelli, Adolfo Hess e Mario Borelli. Il 
bivacco era concepito per poter essere 
suddiviso in 20 colli da 25kg ciascuno. È 
composto da una base con una solida in-
telaiatura in legno unita con bulloni pas-
santi e una coppia di fronti a semicerchio 
con archi in legno che contengono le aste 
di collegamento per conferire maggiore 
rigidità alla struttura. La copertura rive-
stita in lamiera di ferro zincato appoggia 
sugli archi frontali, mentre il pavimento è 
ottenuto con l’affiancamento di assicelle 
longitudinali investite. Nel frontale an-
teriore è inserita la porta a cerniera con 
apertura laterale e finestrino munito di 
corsoio a vetri, mentre in quello poste-
riore è inserito uno sfiatatoio ottenuto 
attraverso una piccola finestra. Ogni bi-
vacco di questa tipologia era provvisto di 
cinque coperte di lana e un fornello, lan-
terna, pentole, scopa e pala. Era inoltre 
previsto un foro nelle pareti per permet-
tere il passaggio del tubo della stufa ad 
alcool, però non sempre presente.

per essere realizzato in quattro giorni con 
maestranze non specializzate ed era ba-
sato su una struttura a telaio in tubi di al-
luminio leggeri e pannelli di compensato 
dalle dimensioni standard.
La costruzione era sollevata su palafitte 
metalliche costituite da tubolari diret-
tamente inseriti nel terreno. La struttura 
portante dal peso molto ridotto ricordava 
la costruzione di un ponteggio per l’edili-
zia, mentre le pareti erano realizzate con 
elementi prefabbricati con pannelli di al-
luminio e pannelli isolanti isorel. La falda 
del tetto era inclinata (altezza massima 
3,50m; minima di 2,00m); aveva una su-
perficie utile interna di 8 metri quadri che 
permetteva di ospitare comodamente 6 
persone grazie a tavoli e brande ribalta-
bili. La disposizione degli spazi interni era 
suddivisa su due livelli con la zona notte 
effettiva al primo piano e la zona giorno 
al piano terra, dove era comunque previ-
sta la possibilità di pernottare sul divano 
con schienale ribaltabile che forniva altri 
tre posti letto.
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Il bivacco Cosi è stato il prototipo della 
cosiddetta tipologia Apollonio, che pochi 
anni dopo venne brevettata e diffusa dal-
la Fondazione Berti con alcune modifiche, 
prendendo così il nome di tipologia Fon-
dazione Berti. L’ingegnere Giulio Apollo-
nio fu progettista di questo tipo di strut-
tura, pensata per migliorare l’abitabilità di 
quei bivacchi stretti e scomodi che erano 
stati ideati e realizzati dai fratelli Ravelli. 
Apollonio progettò così una struttura pa-
rallelepipeda sormontata da una copertu-
ra ellittica. Redento Barcellan fu incaricato 
invece nella seconda metà degli anni ‘50 
di studiare una nuova tipologia di bivac-
co che si materializzò poi con la tipologia 
Fondazione Berti, basata su quella di Giu-
lio Apollonio.
Il bivacco Cosi fu trasportato con mezzi 
a motore fino all’inizio del sentiero per il 
rifugio Galassi e poi con l’ausilio di muli 
fino allo stesso; dal rifugio fino alla vetta 
dell’Antelao fu trasportato invece dagli 
alpini. Nel 2014 è stato sfortunatamen-
te distrutto da una grossa frana. Misura-
va 2,30X2,80m ed aveva un’ossatura in 

Il bivacco Colombo, inaugurato il 6 Set-
tembre 1959, sorge nella località Col de 
la More nel gruppo Ortles-Cevedale. La 
struttura è posizionata in modo strategico 
tra i due rifugi principali del massiccio e 
trovandosi lungo la classica cavalcata del-
le Tredici Cime che contornano il Ghiac-
ciaio dei Forni, rappresenta un valido ri-
covero in caso di maltempo.
Il bivacco fu progettato in contrapposi-
zione ai modelli Apollonio, basati su un 
parallelepipedo di legno sormontato da 
una copertura a semibotte; il bivacco 
Colombo nasce infatti come alternativa 
a quest’ultima tipologia, componendosi 
sempre di una struttura parallelepipeda, 
ma sormontata da un tetto leggermente 
spiovente. Il trasporto del materiale che 
pesava complessivamente circa 40 quin-
tali, venne effettuato fino a quota 2031m 

bivacco Colombo

bivacco Cosi
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legno di larice rivestita con perline da 
1,5mm e protetta da un manto di cartone 
catramato. Il bivacco aveva un pavimento 
ligneo con tavole di abete e l’intercapedi-
ne di 8cm della struttura era in materiale 
coibente cadorite, mentre quella del sof-
fitto era in lana di vetro. La struttura era 
interamente rivestita con lamiera zincata 
saldata; la porta a due ante. Il bivacco 
aveva due finestrini fissi per l’illuminazio-
ne e altri due per l’aereazione. Le cuc-
cette erano realizzate con materassini in 
crine e rete metallica ribaltabile in modo 
da poter sfruttare al massimo lo spazio 
durante il giorno.
I Bivacchi con tipologia Fondazione Berti 
in genere sfruttano invece una struttura 
metallica leggera sulla quale viene as-
semblato un sistema di pannelli a san-
dwich costituiti da due fogli di cementa-
mianto di 0,6mm e una lastra di polistirolo 
espanso di 3cm. I pannelli hanno una os-
satura di legno di abete e tutta la struttura 
è rivestita con fogli di cartone catramato 
e lamiera zincata.

per mezzo di 40 alpini e 10 muli.
Il bivacco misura 4,10X3,21m ed è realiz-
zato con una struttura in legno a pannelli 
smontabili. La parte strutturale è realiz-
zata con una doppia parete in legno di 
larice che serve da ossatura ed è rivestita 
all’interno con una fibra di legno, men-
tre all’esterno con una lamiera zincata 
per proteggerla dagli agenti atmosferici. 
L’intercapedine tra le due pareti è inoltre 
riempita con uno strato isolante in lana di 
roccia Sillian per migliorare il comfort in-
terno. L’intera struttura è ancorata e con-
troventata da tiranti metallici ed è ester-
namente verniciata in rosso mattone per 
renderla maggiormente visibile da lonta-
no, anche in caso di maltempo. Il bivacco 
dispone di 6 posti letto più 3 su un tavo-
lato ribaltabile.
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Per la sua peculiarità costruttiva va anche 
ricordato il secondo bivacco Cesare Fio-
rio (realizzato in sostituzione del prece-
dente tipo Ravelli nel 1952, distrutto da 
una valanga) ubicato lungo la normale al 
Mont Dolent. Nel 1973 fu trasportata e re-
alizzata, in soli dieci giorni, la nuova strut-
tura che venne prefabbricata ad Aosta 
sotto la direzione di Corradino Rabbi che 
si improvvisò organizzatore e direttore dei 
lavori in loco. Il trasporto del materiale e 
della manodopera avvenne attraverso 
l’ausilio di due elicotteri che permisero la 
messa in opera della costruzione in così 
poco tempo.
Il bivacco misura 6,00X3,50m ed è realiz-
zato con una struttura in legno di larice 
accuratamente rivestita in lamiera zincata 
per fronteggiare gli agenti atmosferici. Il 
pavimento è realizzato con lame in legno 
di larice di 2,05m di lunghezza che pog-
giano su una coppia di quadrelli in legno, 
mentre alle estremità sono posati sulla 

Negli anni ‘60 e ‘70 del secolo scorso 
furono realizzati diversi bivacchi con la 
tipologia Morteo, derivati delle baracche 
in lamiera in produzione per l’ANAS. Fra 
tutti si possono ricordare il bivacco Va-
lerio Festa, il bivacco K2 del 1968 sulle 
Alpi Apuane – considerabile un po’ come 
il prototipo – il Bivacco Vigolana del 1966 
sull’omonima montagna e il contempo-
raneo Bivacco Falco Maiorano sulla vetta 
del Monte Amaro.
Si tratta di strutture realizzate con pre-
fabbricati standard, composte da mo-
duli tipo che possono essere assemblati 
secondo le differenti necessità: troviamo 
quindi il modulo con l’ingresso, quello 

bivacco Valerio Festa

bivacco Cesare Fiorio

© Jacopo Baldi © Jacopo Baldi

coppia di tiranti lignei che compongono 
l’ossatura del bivacco. I tiranti sono ap-
poggiati ed ancorati a vespai in pietra che 
trasferiscono i carichi al terreno, diventan-
do così la fondazione della struttura, e 
sono uniti superiormente alle capriate in 
larice che costituiscono la struttura por-
tante principale del bivacco, scandendo-
ne lo spazio interno. I componenti della 
struttura portante sono uniti attraverso 
l’uso di piastre metalliche e bulloni pas-
santi. Il bivacco dispone di diciotto posti 
letto distribuiti su tre livelli ed ogni cuc-
cetta è dotata di materasso e coperte La 
porta d’ingresso è composta da due ante 
per consentire un accesso più agevole in 
caso di neve, mentre sulla facciata oppo-
sta è presente una piccola finestra per mi-
gliorare l’illuminazione interna.

con la finestra singola o doppia e infine 
quello interamente opaco. La struttura 
pesa complessivamente 40 quintali. Il bi-
vacco ha una pianta quadrata che misura 
4,00X4,00m ed ha una altezza massima 
di 2,85m ed è ancorata ad un basamento 
realizzato con un telaio metallico a cui è 
fissato attraverso bullonatura il pavimen-
to in larice. I posti letto interni erano ini-
zialmente 15, successivamente ridotti a 7 
più 4 di emergenza: i letti al primo livello 
sono infatti sprovvisti di materassi. L’illu-
minazione naturale del bivacco è ottenu-
ta attraverso le due finestre simmetriche. 
Questa tipologia di bivacchi era normal-
mente dotata anche di una stufa.
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Va infine rammentato il 
bivacco della Fourche, dedicato ai 
due alpinisti torinesi Corrado Alberico e 
Luigi Borgna; è collocato nei pressi del 
col de la Fourche, sulla cresta Sud-Est del 
Mont Maudit, a quota 3675m, e dispone 
di 10 comodi posti letto disposti su due 
livelli. La struttura ha subito dei lavori 
di manutenzione nel 2008 e nel 2014. Il 

basamento è costituito da 
una piazzola artigianale ottenuta grazie 
alla sovrapposizione di grossi blocchi di 
granito che venne realizzata per il pre-
cedente bivacco costruito nel 1935. Per 
aumentare la capienza della piazzola e 

bivacco della Fourche
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quindi del bivacco stesso venne utilizzata 
una piattaforma in ferro prefabbricata che 
poteva essere smontata in due parti con 
un peso di 1000kg ciascuna.
L’edificio è interamente realizzato in le-
gno e la parte strutturale è affidata a tre 
capriate lignee le cui componenti sono 
unite per mezzo di piastre metalliche e 
bulloni passanti. Il bivacco è interamente 
rivestito con uno strato di lamiera modu-
lare zincata ad eccezione della facciata 
principale, lasciata con il legno a vista. Il 
pavimento è anch’esso in legno; i posti 
letto sono distribuiti su due tavolati lignei 
sovrapposti forniti di materassi e coperte. 
L’accesso al bivacco è consentito da una 
terrazzina a sbalzo con un parapetto cal-
colato in modo da impedire la rotazione 
della porta oltre i 90°, per evitare che le 
forti raffiche di vento che soffia a quelle 
quote possa danneggiarla o addirittura 
scardinarla. 

Come sintesi di questo breve excursus 
possiamo focalizzare l’attenzione su quat-
tro caratteri oggettivi di evoluzione del 
bivacco storico: sistema costruttivo, ca-
ratteristiche della zona notte, materiali ed 
abitabilità.
Il sistema costruttivo è rimasto invariato 
per quasi cinquant’anni. Il concetto di ele-
mento prefabbricato era già noto, se pur 
in maniera molto rudimentale, ai fratelli 
Ravelli. In genere si ricorreva a un’ossa-
tura portante puntiforme in legno o in ac-
ciaio, che successivamente veniva tampo-
nata con pannelli di legno e lamiera a cui 
veniva interposto uno strato di materiale 
isolante. Questa soluzione tecnologica 
consentiva di suddividere l’intera struttu-
ra in tante parti minori che quindi pote-
vano essere trasportate comodamente in 
loco mediante l’utilizzo di muli o persone, 
ma richiedeva anche l’installazione di un 
vero e proprio cantiere in quota per l’as-
semblaggio di tutte le parti.
Per ciò che riguarda la zona notte si può 

osservare che i bivacchi hanno subito no-
tevoli miglioramenti del comfort attraver-
so una più accurata disposizione dei letti 
e una correlata evoluzione spaziale, tali 
da consentire un riposo più confortevole 
all’alpinista di passaggio: il bivacco diven-
ta così una vera meta escursionistica e non 
più un solo punto di ricovero in caso di 
emergenza. In linea generale queste sono 
le tipologie evolutive: il primo bivacco, ti-
pologia Ravelli, era costituito da cinque 
posti letto, confinati in uno spazio davve-
ro ristretto, disposti uno accanto all’altro 
su un unico piano di legno; lo spazio anti-
stante era minimo e l’altezza complessiva 
non era sufficiente per consentire ad una 
persona di rimanere in piedi. La tipologia 
Fondazione Berti cerca di migliorare il 
comfort, disponendo in altezza i posti let-
to che vengono collocati a ferro di cavallo 
e non più su un unico piano di legno: con 
questa tipologia si migliora l’altezza della 
zona notte, ma le dimensioni della pianta 
rimangono ancora invariate. Negli anni 
successivi per aumentare la capienza dei 
bivacchi ed in particolare il loro comfort, 
si inizia a modificare l’area della pianta, 
aumentando la superficie interna. Ecco 
quindi che si iniziano a differenziare, se 
pur ancora in maniera molto rudimenta-
le, due ambienti interni: la zona notte e 
la zona giorno. Nel 1975, con la proget-
tazione del nuovo bivacco Cesare Fiorio, 
si realizza un’ulteriore tipologia di bivacco 
all’interno del quale i posti letto sono di-
stribuiti in lunghezza su tre livelli. All’inter-
no di una pianta di 20m2 si riescono così 
ad inserire addirittura 18 posti letto e l’ef-
fetto finale ottenuto è quello di un vano 
stretto e lungo le cui pareti sono arredate 
con letti disposti su tre livelli.
Quanto ai materiali si può osservare che 
quando si pensa all’involucro dei bivacchi 
moderni, viene immediato pensare allo 
strato isolante come materiale scontato 
all’interno del pacchetto di tampona-
mento. Confrontando invece i bivacchi 
storici si scopre che anche a distanza di 
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comfort è stata sicuramente la separazio-
ne, via via sempre più netta e radicale, tra 
la zona giorno e la zona notte, arrivando 
a concepire anche bivacchi modulari in 
funzione delle diverse attività, come nel 
famoso caso del bivacco Gervasutti nel 
massiccio del Monte Bianco.
All’esito del mio studio storico posso affer-
mare che dopo un secolo di esperienze, 
se è rimasta immutata la funzione, il bivac-
co di oggi è un oggetto ingegneristico ed 
architettonico decisamente innovativo e 
performante, ben diverso dal bivacco Hess 
che non ha neppure un secolo di vita. 
E allora: un’idea per un possibile «nuovo» 
Bivacco Sberna?

quasi cento anni, alcuni vengono realizza-
ti ancora con la stessa identica tecnolo-
gia: strato di legno rivestito dalla lamiera 
zincata; lo strato isolante viene quindi uti-
lizzato solo in determinati casi e sempre 
invece quando la struttura portante è me-
tallica e non in legno, questo a causa del-
la minor resistenza termica del materiale 
strutturale. Un’importante innovazione in 
ambito tecnologico è stata l’utilizzo della 
parete ventilata – introdotta però da una 
tipologia qui non esaminata – che permet-
te di controllare il grado di umidità e di au-
mentare notevolmente il comfort interno.
Anche l’abitabilità complessiva dei bivac-
chi ha subito decisivi miglioramenti: le 
dimensioni spaziali sono state aumenta-
te, in particolar modo quella volumetrica. 
Effettuando un raffronto fra superficie e 
cubature dei bivacchi in relazione al nu-
mero massimo di ospiti previsti, si nota 
però un miglioramento discontinuo del 
comfort interno, diversamente da come 
ci potremmo invece aspettare. L’evoluzio-
ne più significativa dal punto di vista del 
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Sopra, il Bivacco Sberna. 
In basso, il Bivacco Marussich, costruito nel 1979,
si trova a Sella Grubia sull’altopiano del Canin.
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È  cambiata 
la musica?

La tradizione musicale popolare dai 
reduci alpini alle ricerche storico et-
nografiche.

di Ettore Varacalli
(Direttore del «Coro La Martinella»)

Mi ricordo che nei primi anni ‘60, all’e-
poca frequentavo la scuola media, il pro-
fessore di musica ci faceva cantare all’u-
nisono, o qualche volta addirittura a due 
voci, i canti del libro di testo. E sapete che 
canti erano? Per la maggior parte canti di 
guerra e di montagna, tipo: Quel maz-
zolin di fiori, Sul cappello, Vecchio scar-
pone, Valsugana, Bombardano Cortina, 
La canzone del Piave, ecc. All’epoca noi 
ragazzi si pensava che nelle scuole di tut-
ta Italia anche gli altri coetanei imparas-
sero le stesse canzoni, e in buona parte 
era vero. La convinzione era rinforzata dal 
fatto che anche in casa i nostri genitori e 
i nonni le canticchiavano insieme a noi. E 
ne avevamo la piena conferma quando si 
riusciva ad andare in montagna, soprat-
tutto nelle regioni alpine, per le vacanze 
estive. Anche durante il servizio militare 
nei primi anni ‘70, tra un bicchiere di vino 
ed un grappino, ci si ritrovava a cantare le 
stesse canzoni di montagna, soprattutto 
coi ragazzi del nord. In conclusione sono 
cresciuto con la convinzione che il canto 
di montagna fosse un patrimonio cultura-
le comune a tutta la Nazione.
A giudicare oggi si potrebbe afferma-
re che il canto di montagna e di guerra, 
già molto diffuso durante e fiorito subito 
dopo la prima grande guerra mondiale, 

abbia contribuito a coprire una «man-
canza» di cultura generale comunitaria 
del novello stato italiano; ossia che abbia 
sopperito in parte a quello spirito di unità 
nazionale che per una serie di motivi non 
si era ancora affermato. Motivi spiegabili 
con la tardiva unificazione in unica Nazio-
ne, anche rispetto ad altri Stati Europei, 

e soprattutto per la storia travagliata so-
cio-culturale che penso non abbia avuto 
eguali in nessuno dei moderni Stati. Pri-
ma dell’unificazione, senza contare i primi 
1500 anni di storia, l’Italia era divisa in una 
quantità impressionante di Stati e State-
relli ed ognuno con le proprie leggi e con 
le proprie tradizioni e il proprio dialetto 

(solo i ceti colti parlava-
no un italiano volgare 
tra loro comprensibile). 
Di comune tra questi 
Stati c’era solo la pro-
pensione a farsi la guer-
ra e a conservare il pro-
prio potere difendendo 
strenuamente i confini 
del proprio territorio, e 
nel caso di bisogno si 
richiedeva a gran voce 
l’aiuto di potenze stra-
niere («Porta Calavena» 
di B. De Marzi descrive 
molto bene il fatto sto-
rico dell’assedio del ca-
stello di Arzignano met-
tendo in giusto risalto 
lo stato d’animo di an-
sia, paura e sgomento 
in cui erano costrette a 
convivere le popolazio-
ni di allora un giorno sì 
e uno no). A loro volta 
queste potenze stranie-
re ci esportavano la loro 
lingua, le loro leggi e le 
loro tradizioni. Ecco la 
difficoltà per la nuova 
Nazione di omologare 
una cultura tutta italia-
na che comprendesse 
un po’ tutte le regioni. 
Troppo radicate e an-
cora ben salde le tra-
dizioni locali e l’uso del 
canto orale che accom-
pagnava tutte le occa-
sioni di aggregazione 

150

Foto M. Vinattieri

Il Sindaco di Dun Laoghaire (Dublin) Mr. Cormac 
Devlin con il Direttore (Ettore Varacalli) ed il 

Presidente (R. Perodi Ginanni) de La Martinella.
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te di nuovo, ma ebbero il merito di pre-
sentare le melodie, recuperate con amore 
e meticolosamente raccolte da Silvio Pe-
drotti, in una forma corale del tutto inedi-
ta ottenendo un immediato successo nel 
pubblico. I trentini si riconobbero subito 
in quel modo di cantare che riusciva a 
evocare l’atmosfera e il fascino delle loro 
montagne e delle loro vallate. Il coro del-
la SAT si può definire tranquillamente la 
Madre di centinaia di cori, nati sulla spinta 
emozionale legata all’amore per il canto 
e per la montagna, che ne imitano, con 
alterne fortune, lo stile. Si è creato cosi 
il genere «coralità di montagna» (cori di 
soli uomini, melodie genuine, armonizza-
zioni semplici e verticali, fusione di voci 
ecc...). La SAT ebbe talmente successo 
da richiamare intorno a sé fior di musicisti 
che contribuirono con le loro armonizza-
zioni all’ulteriore crescita e affermazione 
in campo nazionale e internazionale. Il 
progresso in campo tecnologico ha per-
messo poi tramite i mass-media di diffon-
dere in maniera massiccia la conoscenza 
di questa coralità di montagna in tutto il 
territorio nazionale.

delle comunità che un tempo si svolgeva-
no nelle stalle, sui campi, al pascolo, du-
rante le cerimonie religiose e civili, nelle 
sagre e durante le fiere e i mercati.
Certamente poi alcuni strumenti globa-
lizzanti sono intervenuti per limitare le 
culture locali a favore di un’omologazio-
ne centralizzata della cultura popolare. 
Primo fra tutti la scolarizzazione e in se-
condo luogo l’avvento dei mass-media, 
con la conseguente messa in ombra dei 
patrimoni musicali di tradizione orale. Già 
negli anni ‘20 e ‘30 i «canzonieri delle trin-
cee» e i «canzonieri alpini», frutto di un 
gran fermento di ricerca di molti studiosi 
e appassionati, furono oggetto di diffu-
sione programmata da parte del regime 
a cui tornava utile come propaganda na-
zionalista; su quel repertorio si formò «il 
canzoniere italiano».
In quegli stessi anni, esattamente il 25 
Maggio del 1926, fece la sua prima esi-
bizione in pubblico il coro SAT (ancora 
SOSAT) al castello del Buonconsiglio a 
Trento. La novità non fu tanto quella di 
presentare canti inediti; i fratelli Pedrotti 
erano consapevoli di non inventare nien-
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del Coro La Martinella di Firenze, dal fonda-
tore Claudio Malcapi, al successore Fabio 
Azzaroli, ed a chi vi scrive, hanno imitato 
non solo lo stile canoro della SAT ma hanno 
ereditato anche la passione per la ricerca 
etnografica e storica andando a raccogliere 
e registrare dal vivo i canti del loro territo-
rio, mettendoli poi in forma scritta, salvan-
do così un patrimonio culturale di canti orali 
che sarebbero stati destinati a sparire con 
le vecchie generazioni. E 
armonizzando poi le me-
lodie per il proprio coro, 
ne hanno permesso la 
diffusione e la cono-
scenza in Italia e all’e-
stero.
Non si può pensare 
con questo che la co-

Negli anni del boom economico la so-
cietà però cominciò a cambiare in manie-
ra assai significativa. Sappiamo come le 
campagne si siano pian piano svuotate a 
favore delle città con le loro fabbriche e le 
opportunità di nuovi lavori. La meccaniz-
zazione in agricoltura con il conseguente 

depauperamento delle campagne co-
minciò a produrre effetti soprattutto sulla 
cultura della civiltà contadina; di conse-
guenza i canti stessi che avevano avuto 
un ruolo importante di aggregazione cul-
turale delle comunità, persero del tutto la 
loro funzione. La tv e il web hanno fatto il 
resto… inibendo quella fantasia e quell’e-
stro che fanno sorgere spontanei i canti 
tra il popolo.
Ci siamo accorti che non canta più nessu-
no? Della civiltà contadina abbiamo detto, 
ma anche nelle città non si sente più canta-
re. Anche nelle chiese è difficile convincere 
i fedeli a cantare tutti assieme. Non canta 
più nessuno, nemmeno gli ubriachi! Gli 
unici cori che si sentono in giro sono quelli 
degli stadi!! E qui entra in gioco il ruolo dei 
cori popolari. Molti direttori, anche quelli 

ralità di montagna e della tradizione si as-
suma il ruolo di far «rinascere» gli usi e co-
stumi dei tempi passati presso le comunità 
attuali, ma senza dubbio può molto con-
tribuire a cercare di far rivivere e suscitare 
gli stessi sentimenti e le stesse emozioni 
che un tempo il canto rappresentava per 
il popolo e far conoscere al contempo alle 
nuove generazioni le canzoni che hanno 
accompagnato la vita quotidiana dei loro 
avi, imparando a conoscere così, tramite 

il canto, la propria storia e le 
proprie radici.

Il Ministro Irlandese del Turismo Mr. Shane 
Ross col Presidente del Coro La Martinella 
Raimondo Perodi Ginanni

Teatro Goldoni 40° Rassegna Corale Coro La martinella e Coro Bachis Sulis.

40° Rassegna 
Corale al Teatro 
Goldoni i Direttori 
Ettore Varacalli 
(La Martinella) 
e Mihele Turnu 
(Bachis Sulis).
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È il primo riferimento storico di un non 
troppo raro fenomeno ottico detto Glo-
rie1 a cui può capitare di assistere se si 
è in alta montagna o magari a bordo 
di un aereo e si guarda dal lato oppo-
sto del sole: se c’è una nuvola o della 
nebbia, si può talvolta vedere la nostra 
ombra proiettarvisi sopra e attorno ad 
essa notare la presenza di una aureola 
colorata, simile all’arcobaleno, ma con 
i colori invertiti. Mi piace pensare che 
il racconto di questa visione sia arriva-
to agli orecchi del fisico inglese Charles 
Thomas Rees Wilson che nel tentativo 
di spiegare il curioso fenomeno costruì 
nel 1899 la «Camera a Nuvola», poi ri-
battezzata «Camera a Nebbia» e che è 
stato il primo strumento che ha permes-
so all’umanità di vedere le tracce di pas-
saggio delle particelle elementari; non 
di meno! Invenzione per la quale gli fu 
assegnato il premio Nobel per la fisica 

nel 1927 insieme a Arthur Holly 
Compton (quello dell’effet-

to Compton).

anni di scienza
Nel 1868 Whymper, dopo alcuni anni 
di tentativi, aveva da poco conqui-
stato il Cervino. Impresa epica, che 
vedrà purtroppo la morte di quattro 
persone durante la discesa: i primi 
della cordata precipitano nel vuo-
to scomparendo alla vista dei tre 
sconvolti superstiti. Immaginiamo la 
situazione molto critica, la tensione 
alta ed è in quel momento, raccon-
terà poi Whymper, che i tre assisto-
no alla visione incredibile di tre croci 
che si stagliano nel cielo. 

testo di Andrea Tozzi

in montagna

Ecco un primo esempio di «scienza in 
montagna»: un’osservazione fortuita 
ha portato, durante la ricerca della sua 
spiegazione, ad uno sviluppo tecnologi-
co e scientifico con importanti ricadute.
All’epoca nessuno si sognava di fare 
scienza in cima ai monti, già era abba-
stanza ardita l’idea di frequentarle, le 
cime, figurarsi di usarle per scopi scien-
tifici. Ma 150 anni dopo le montagne 
si sono dimostrate essere degli ottimi 
punti di osservazione della Natura. Se 
oggigiorno pare scontato osservare l’U-
niverso dalla cima di una montagna, nel 
1868 ancora nessuno ci aveva pensato: 
Sir William Herschel aveva già compiuto 
osservazioni del cielo usando telescopi 
sempre più grandi che, come diceva 
lui, avevano un «poter di penetrazione 
dello spazio» sempre maggiore arrivan-
do fino a costruirne uno, nel 1789, di 
48 pollici di diametro (122 cm circa) ba-
sato su di uno specchio metallico che 
ancora splende dietro una teca al Mu-
seo della Scienza di Londra. Fu lui, con 
le sue osservazioni, a tracciare la rotta 
della moderna cosmologia e a mostrare 
come il nostro Sole non fosse altro che 

una comune stella all’interno 
di uno dei tanti «am-

1 Vedi articolo «Glorie nell’alto dei monti!» An-
nuario CAI FI 2012, p.42

L’osservatorio Keck a Mauna Kea - USA 
(4145 m) ha due telescopi gemelli da 10 m 
di diametro che possono lavorare insieme.

Foto: Keck Observatory

150
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a quanto può costare un moderno tele-
scopio di classe otto metri!

Da allora quel fantastico luogo di osser-
vazione dell’Universo che sono le mon-
tagne non hanno mai smesso di ospita-
re telescopi sempre più grandi, strani e 
potenti2:
1949, il Palomar Observatory sull’omo-
nimo monte (1712 m) con il suo spec-
chio monolitico di 5 metri di diametro 
ha segnato un’epoca;
1993, il Keck Observatory sul vulcano 
Manua Kea (4145 m) con due telescopi 
segmentati da 10 metri;
1998, il Very Large Telescope (VLT) sul 
Cerro Paranal (2635 m) con i suoi quat-
tro telescopi monolitici da 8.2 metri;
2005, il Large Binocular Telescope (LBT) 
sul Monte Graham (3221 m) con i suoi 
due specchi da 8.4 m.

Ma la montagna si è popolata anche di 
altri laboratori: agli inizi del XX secolo 
in Italia la Capanna Margherita, sorta 
nel 1893 e posta a 4554 m sulla Pun-
ta Gnifetti, fu usata per i primi studi di 
fisiologia d’alta montagna e tutt’ora si 
continua a farlo.
Nel 1987, su iniziativa di Ardito Desio, il 

massi» che si attraevano, fondevano e 
scontravano mossi dai complessi lega-
mi gravitazionali. Le osservazioni ve-
nivano compiute da luoghi posti nelle 
vicinanze di grandi città industrializzate 
come Londra o Parigi dove sorsero veri 
e propri osservatori. Bisognerà aspetta-
re il 1894 per vedere un telescopio fi-
nalmente posto in montagna: è un 36 
pollici, in vetro, prodotto dalle officine 
ottiche di George Calver di Chelmford 
(UK) e alloggiato su un rivoluzionario 
montaggio meccanico  realizzato da An-
drew A. Common (UK) che dopo essere 
passato da un venditore di tappeti a cui 
fu venduto dallo stesso Common per 
2500 sterline, approdò all’astronomo 
dilettante Edward Crossley, che lo donò 
infine al neonato Osservatorio profes-
sionale di Lick sul Monte Hamilton, in 
California. Ecco che per la prima volta 
la montagna veniva usata per osservare 
il cielo, facendo uso di uno strumento 
ottico all’avanguardia, dotato anche di 
lastre fotografiche e di un montaggio 
di tutto rispetto. È il Lick Observatory, 
tuttora funzionante: il primo osservato-
rio permanente dell’umanità posto in 
cima ad una montagna. Fu costruito tra 
il 1876 e il 1887 da James Lick per 700 
mila dollari, che fanno circa 20 milioni 
di euro attuali: cifra curiosamente simile 

2 Vedi articolo «Specchi in montagna», Annuario 
CAI FI 2011., p. 20.

La Capanna Margherita posta sulla punta 
Gnifetti a 4554 m fin dai primi anni del XX 
secolo serve da laboratorio per studi clima-
tici e di fisiologia umana.

Il Telescopio Nazionale Galileo è un pezzo di Italia sull’isola de La Palma (Canarie -Spagna).
Posto a 2370 m sul bordo della caldera di un vecchio vulcano, osserva il cielo dal 1998.

Foto di Andrea Tozzi (2)
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E come non ricordare la grande intuizio-
ne del fisico Giuseppe Occhialini (socio 
della Sezione Cai Firenze e speleologo), 
detto Beppo, che nel 1954 chiese a un 
giovane Walter Bonatti di portargli sul 
K2 una serie di lastre fotografiche che 
effettivamente furono prese in carico 
dalla missione e trasportate davvero nel 
lontano Karakorum. Il pacco fu, mi im-

CNR costruisce a 5050 m, giusto ai pie-
di del Monte Everest, la famosa Pirami-
de: è un laboratorio in cui si compiono 
vari studi di carattere climatico, ambien-
talistico e medico.
Nel 1996 sui 3220 m del Plateau Antar-
tico è sorto Dome C in cui si fanno stu-
di di glaciologia, fisica dell’atmosfera e 
astronomia.

magino, caricato di malavoglia sugli zai-
ni e portato fin su allo Sperone Abruzzi 
e là «dimenticato» verso quota 7000 dai 
conquistatori del K2 che al ritorno ben si 
ricordavano della cosa tanto da far loro 
dire che le lastre eran lassù, «chi vuole 
può salire a riprenderle!»3. Fu un tentati-
vo geniale di misura dei raggi cosmici e 
un antesignano degli studi di fisica del-
le alte energie. Studi che attualmente si 
compiono non solo nell’alta atmosfera, 
ma anche fin dentro le montagne: il la-
boratorio del Gran Sasso ospita fra i più 
importanti esperimenti di questo gene-
re di fisica.

La montagna dunque non come luogo 
di sfide o meta di sogni, ma come luo-
go di lavoro e di studio: l’ambiente las-
sù, lo sappiamo bene, è spesso ostile, 
freddo, difficile e talvolta di pericoloso 
raggiungimento. Può capitare di rimane 
isolati, impossibilitati a scendere, soli 
con questi grandi strumenti che recla-
mano attenzioni e cure continue anche, 
e in particolare, se fuori infuria la bufe-
ra o il freddo si fa talmente intenso da 

gelare tutto. Ci vuole attenzione, dire-
te voi, per lavorare in questi laborato-
ri così lontani dalle città, dove anche i 
mezzi di soccorso non possono sempre 
arrivare, ma io vi dico che più che altro 
ci vuole passione, curiosità, professio-
nalità e consapevolezza dei luoghi. Oh 
guarda… son le stesse cose di cui ne-
cessitano gli alpinisti! Quasi mi vien da 
pensare che siano i luoghi e la Natura 
che circonda le persone a plasmarne il 
loro modo di essere e che quando ci si 
allontana dalla Natura rifugiandosi nelle 
città, nate per imbrigliarla e controllarla, 
si cambia modo di essere e di pensare. 
Ed ecco che anche la montagna comin-
cia ad apparire ai più un luogo remoto 
e lontano, inavvicinabile e pericoloso, 
incomprensibile e alieno come tutte le 
cose, o persone, che non si conoscono 
e il nostro sodalizio si ritrova ad essere 
uno dei pochi luoghi in cui si tenta di ri-
avvicinare l’uomo a queste strane entità 
che son le montagne, meta di matti o 
alla meglio di scienziati che, a ben ve-
der, dei matti son la punta di diamante! 

3 «Alla scoperta dell’Universo Invisibile» di G.F.Bi-
gnami, Le Scienze, Dicembre 2007, pag. 68.

L’osservatorio Keck a Mauna Kea - USA (4145 m) ha due telescopi gemelli da 10 m di dia-
metro che possono lavorare insieme.

Il Very Large Telescope con i suoi quattro telescopi principali da 8.2 m è posto su Cerro 
Paranal (Cile).

Foto: Keck Observatory

Foto: ESO/José Francisco
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è sempre
più blu

Ma il cielo

Il 2017 è stato un anno fra i meno pio-
vosi (e nevosi) per la nostra regione 
con l’estate fra le più calde e secche. 
Una ulteriore conferma dei cambia-
menti climatici?

testo di Giuseppe (Alfio) Ciabatti

Giampiero Maracchi, 
Professore Emerito 
di Climatologia della 
Università di Firenze.

1

2

Il Cnr è un Ente di ricerca, con la missione di realizzare progetti di ricerca, promuovere l’innovazione e 
la competitività del sistema industriale nazionale, l’internazionalizzazione del sistema di ricerca nazio-
nale, e di fornire tecnologie e soluzioni ai bisogni emergenti nel settore pubblico e privato.

Lamma, Laboratorio di Monitoraggio e Modellistica Ambientale per lo sviluppo sostenibile, è un 
consorzio pubblico tra la Regione Toscana e il Consiglio Nazionale delle Ricerche.   Dal punto di vista 
giuridico si configura come organo in-house della Regione Toscana, secondo quanto stabilito dalla 
Legge regionale 39/2009.  

Utilizzando il titolo di una vecchia canzone 
di Rino Gaetano, il 2017 passerà alla storia 
come una delle annate con minori preci-
pitazioni e maggiori temperature nella no-
stra regione. Ma anche il resto dell’Italia 
non è stato da meno. Fenomeni estremi? 
Ne parliamo in due specifici interventi: 
un’intervista di Alfio Ciabatti con il pro-
fessor Giampiero Maracchi, Presidente 
dell’Accademia dei Georgofili nonché cli-
matologo, fondatore e già direttore dell’I-
stituto di Biometeorologia del Cnr1 e del 
Lamma2.
Un altro intervento è dei previsori del 
Lamma: Giulio Betti e Giorgio Bartolini, 
e di Bernardo Gozzini (Amministratore 
unico del Lamma) e di Daniele Grifoni 
(Cnr) con un interessante contributo sulle 
misurazioni dei valori climatici nel perio-
do 1955 - 2016 in due località dell’Ap-

pennino: Vallombrosa e Abetone. Luoghi 
significativi per la frequentazione della 
montagna da parte dei soci CAI e degli 
appassionati in generale.
  Intervista con il prof. Giampiero Maracchi
Professore, si parla di cambiamenti cli-
matici, ci sono scuole di pensiero che 
affermano che sono indotti esclusivamen-
te dall’uomo e altre che affermano che i 
cambiamenti sono un fenomeno naturale. 
Lei cosa ne pensa?

Il mio punto di vista sul cambiamento 
climatico è che sia indotto dall’uomo, 
questo lo si ricava anche dai dati perché 
negli ultimi 100 anni circa, dalla rivolu-
zione industriale in poi, la quantità di 
gas effetto serra che sono stati emessi 
dall’utilizzo di combustibili fossili è au-
mentata e corrisponde a quello che è 
l’incremento della temperatura media 
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non è che fa più caldo sempre e dap-
pertutto. Nell’idea della gente c’è un 
po’ questo. É che cambia la circolazione 
generale cioè cambia la posizione dei 
grandi centri di azione climatica. Nello 
specifico le ondate di calore sono la so-
stituzione dell’anticiclone delle Azzor-
re con quello della Libia che si sposta 
sempre più a nord. E quindi porta clima 
tropicale e il nostro paese assume carat-
teristiche sempre più tropicali. 

Questi spostamenti a cosa sono dovuti?
Sono dovuti al bilancio termico radiati-
vo della terra. L’anticiclone della Libia 
è il braccio discendente della cella di 
Hadley; se questa si allunga, il braccio 
discendente invece di essere a 23 gra-
di di latitudine diventa 30, 35, 40 gradi 
ecc. quindi questo sposta la posizione 
dell’anticiclone e determina l’aumento 

ghiacciai si stanno riducendo?
Ultimamente è stato fatto uno studio uti-
lizzando le fotografie da satellite che han-
no evidenziato nella Groenlandia un allar-
gamento delle aree ricoperte da ghiacci. 
Sono dati abbastanza recenti, del 2017. 
Cerchiamo di capire queste contraddizio-
ni…

Capire dai dati, si capisce solo se si 
guardano i dati. I numeri sono inconfu-
tabili.

(Si riferisce ai ghiacciai che si stanno ridu-
cendo. n.d.r.)
Per questo motivo si sente dire sempre 
più spesso che le stagioni intermedie non 
ci sono più, voci di popolo.

Si, in modo così drastico non direi, di-
ciamo che ci sono degli slittamenti: le 
stagioni intermedie di fatto non sono 
stagioni, ma sono il passaggio tra l’in-
verno e l’estate, che sono le uniche due 
vere stagioni, quindi la primavera e l’au-
tunno sono fasi di passaggio. Queste 
fasi intermedie grazie ai cambiamenti 
climatici si stanno un po’ modificando e 
quindi questa interpretazione popolare 
ha un minimo di corrispondenza.

Quindi possiamo in qualche modo affer-
mare che le stagioni intermedie si sono 
sicuramente ridotte. 

Sono cambiate più che ridotte. Sono 
cambiate perché se lei prende l’autun-
no per esempio, in prospettiva tende a 
essere sempre più caldo, la primavera 
invece più fredda, quindi sono spostate. 

Questo cambiamento porta anche ai fe-
nomeni meteorologici particolarmente 
intensi, piogge alluvionali e ondate di ca-
lore. 

Intanto vanno distinte le due cose: i fe-
nomeni estremi quindi non sono solo 
le piogge alluvionali ma anche il vento. 
Sono dovuti al fatto che c’è una mag-
gior quantità di energia sull’ Atlantico, 
per quanto ci riguarda. Poi questo lo si 
traduce anche nelle altre aree. I feno-
meni meteorologici sono a base di ener-
gia, l’aumento dell’energia aumenta 

l’intensità dei fenomeni. Quindi piogge 
intense e venti molto forti sono causati 
dall’aumento di temperatura dell’aria e 
del mare. Per quanto ci riguarda la si-
tuazione Italiana dipende dall’aumento 
della temperatura dell’oceano Atlantico 
che è di 0,8 - 0,9 gradi.

E in particolare? 
Alle piogge e ai venti di grande inten-
sità. Per esempio gli eventi che ci sono 
stati a Firenze nell’ agosto del 2015 e 
anche sulla riviera dove i venti sono arri-
vati a 130 - 140 km/h, che sono velocità 
significative anche storicamente, tant’è 
vero che i pini che c’erano a Firenze sud 
erano alberi che avevano 100 anni di 
vita e se non erano cascati prima vuol 
dire che il vento non c’era… 

E le ondate di calore?
La logica del cambiamento climatico 

del pianeta. Questa è la causa del cam-
biamento del clima. Quindi io credo 
che non ci siano dubbi che questi cam-
biamenti attuali siano dovuti all’attività 
antropica. 

Ma il cambiamento del clima è anche un 
fenomeno naturale.

In tempi molto più lunghi sappiamo che 
il clima è cambiato in modo naturale. La 
paleoclimatologia nei decenni ha fatto 
tanti progressi e oggi riusciamo a rico-
struire il clima anche dai ghiacciai, quin-
di da milioni di anni o centinaia di milio-
ni di anni. Con tutta una serie di teorie 
sappiamo il perché del clima che cam-
bia e certamente è cambiato tantissimo 
nel corso della storia del pianeta, ma in 
questo caso la ragione è l’impiego dei 
combustibili fossili. Non c’è motivo per 
andare a cercare un’altra causa.

Anche i ghiacciai alpini hanno avuto delle 
evoluzioni nel corso dei millenni.

Ma il clima è cambiato tantissimo nella 
storia del pianeta anche in tempi recen-
ti, la Groenlandia si chiama così perché 
nel settecento d.C. era terra verde, il 
clima era molto più caldo ma le ragioni 
si spiegano con la teoria di Milankovic3, 
con l’inclinazione dell’asse terrestre e 
altri fenomeni naturali che nel passato 
ci sono stati e che oggi in questo mo-
mento non sono presenti e quindi non 
c’è ragione perché si debba addebitare 
questo cambiamento attuale a cose che 
al momento non sono in atto.

Bene…
Non è convinto?

Parlando della Groenlandia, in questo 
momento c’è un‘espansione dell’area gla-
ciale, per contro nel resto del pianeta c’è 
una temperatura media molto più alta.

Questo a me non mi risulta; veramente i 

3 Milutin Milanković; Dalj, 28 maggio 1879 – Bel-
grado, 12 dicembre 1958 è stato un ingegnere, 
matematico e climatologo serbo. Diede fonda-
mentali contributi alle Scienze e in particolare al 
nascente studio della climatologia.
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are e non circonflessa quindi ha portato 
meno perturbazioni nei mesi autunnali 
sul bacino del Mediterraneo. E quando 
queste arrivano sono tutte concentrate 
nella fine di ottobre e inizio di novem-
bre anche se quest’anno è stato un po’ 
meno definito. Si assiste perciò alla sic-
cità nei mesi successivi. Siccità che è lar-
gamente prevedibile. Io ho fatto un’in-
tervista a marzo in cui dicevo «guardate 
che non ci sarà una goccia d’acqua». 
Non ci volevano delle grandi intelligen-
ze per capirlo. Erano piovuti il 60% del 
normale. 

L’autunno (2017) è stato particolarmente 
siccitoso.  

Anche quest’anno c’è stato un grosso 
gradiente termico fra il nord e il sud 
dell’Europa. Anche ora (26/9/2017 
n.d.r.) abbiamo delle temperature 
dell’aria sotto la media tipica per que-
sta stagione perché sta arrivando l’aria 

fredda dai Balcani.
Oramai sono vari anni che puntualmente 
per vari episodi meteorologici estremi, 
siccità o piogge violente che generano 
danni, si decreta l’emergenza. La preven-
zione forse non è sufficiente o dobbiamo 
adattarci prendendo atto di questi cam-
biamenti? 

La prevenzione è determinante ma è 
costosa e spesso non rende dal punto 
di vista politico. L’adattamento è la pa-
rola chiave per affrontare il cambiamen-
to climatico ma i fenomeni diventano 
sempre più intensi con il risultato che 
siamo sempre in emergenza.

Siamo abituati a sentire dire in continua-
zione emergenza.

Emergenza vuol dire rischio, e non è 
detto che l’emergenza sia ogni volta 
che piove come a Livorno 200 mm di 
acqua, vuol dire che c’è il rischio che 
piova 200 mm.

Manca la consapevolezza dei cambia-
menti.

Ma è 30 anni che lo dico, le prime inter-
viste le ho fatte nel ’90! 

Quindi non è più emergenza ma è la nor-
malità.

È la normalità, basta guardare i dati del 
Lamma: dal 2000 a oggi abbiamo avu-
to 20 eventi sopra i 200 mm di acqua. 
In passato succedevano una volta ogni 
20 anni. 

È necessario che la politica faccia inter-
venti…

È necessario soprattutto che la gente lo 
capisca. 

Gli ultimi inverni sono stati particolarmen-
te avari di neve. Questo ha creato anche 
situazioni di crisi del turismo invernale 
nella montagna toscana oltre che nazio-
nale. Un’industria che deve riconvertirsi?

Le precipitazioni nevose si sono spo-
state temporalmente a fine gennaio e 
anche a febbraio e marzo, per lo spo-
stamento delle stagioni intermedie che 
si diceva. L’industria della neve deve ri-
convertirsi. Io non sono particolarmen-

delle ondate di calore. 
Questo allora come si lega? 

Si lega alla quantità di energia che c’è 
in più perché diciamo 0,8 gradi di au-
mento della temperatura dell’oceano 
sono come l’energia di milioni di bom-
be atomiche. 

Fenomeni intensi legati quindi alla tem-
peratura generale che aumenta.

C’è più energia e quindi questa grande 
cella tropicale si espande verso nord. 

E la persistenza delle ondate di calore?
l lunghi periodi di siccità, come le piog-
ge, da noi arrivano seguendo la circola-
zione generale. La circolazione genera-
le sostanzialmente per quanto riguarda 
la longitudine con la cella di Hadley, per 
la latitudine con la circolazione a getto, 
la jet stream. 

Le ondate di calore allora sono queste?
La jet stream negli ultimi anni spesso è 
stata molto più a nord in modo più line-

te molto sensibile all’uso dell’acqua per 
fare la neve artificiale perché questa de-
termina dei danni ambientali.

La riconversione allora in cosa?
In agricoltura.

Ma si dice che l’agricoltura in montagna 
non sia conveniente…

In varie zone delle Alpi le situazioni 
sono diverse. Ma se guardiamo i dati 
degli ultimi anni il fatturato dell’esporta-
zione dell’agricoltura è stato maggiore 
di quello dell’industria. Se si guarda al 
fatturato del primario che sono 45 Md 
ma su tutta la filiera dalla funzione pri-
maria, alla trasformazione industriale, 
alla commercializzazione, alla distribu-
zione, sono oltre 290 Md, subito dopo 
l’industria che è di 300 Md. 

Anche le montagne soffrono del riscalda-
mento complessivo. I ghiacciai, serbatoi 
di acqua per la collettività, si stanno ri-
ducendo moltissimo, il permafrost tende 
a sparire permettendo lo sfaldamento di 
grandi montagne. Sulle Alpi questa esta-
te una parte del Pizzo Cengalo in Svizzera 
è franato. Fortunatamente queste cose 
non accadono in Toscana. Cosa possiamo 
aspettarci per il futuro? 

La situazione andrà sempre più a peg-
giorare, addirittura In Austria il governo 
di Vienna ha giudicato che certe zone 
non sono più adatte per la costruzio-
ne. Come cittadino, non amo molto 
gli sport invernali, per cui consiglio di 
continuare ad andare in montagna ma 
d’estate.

Sarà molto difficile...
Sono un appassionato anch’io di mon-
tagna, ci sono sempre andato con i fi-
glioli e i nipoti… 

Ma quest’anno come si prevede la stagio-
ne invernale prossima?

É difficile, ma se dovessi dire qualcosa 
da come sono i campi di pressione po-
trei dire che forse quest’anno dovrebbe 
nevicare un po’ di più, però … 

Speriamo.

Foto Alfio Ciabatti

La superfice del ghiacciaio del Presena particolarmente ridotta a causa della scarsità di 
precipitazioni degli ultimi anni e del caldo torrido estivo. I teli bianchi servono in modo spe-
rimentale per preservare  lo scioglimento del ghiaccio.
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Analisi climatica degli ultimi 50 anni 
sull’Appennino tra Vallombrosa e Abetone 

Bernardo Gozzini e Giorgio Bartolini, Lamma,
Giulio Betti e Daniele Grifoni Cnr

Tra il 1968 e il 2016 la temperatura me-
dia globale è aumentata di 0.83 °C (dati 
NOAA, National Oceanic and Atmosphe-
ric Administration, www.noaa.gov), un 
incremento senza precedenti da quando 
vengono registrati sistematicamente i 
dati meteorologici. Gran parte dell’au-
mento è stato osservato negli ultimi 25 
anni e in particolare tra il 2003 e il 2016, 
periodo durante il quale si sono registrati 

gli anni più caldi dell’intera serie storica 
(su 12 record termici, 11 sono stati regi-
strati a partire dal 2003) confermando 
così una delle caratteristiche più eviden-
ti di questo cambiamento, e cioè la sua 
rapidità. L’incremento di temperatura è 
stato particolarmente evidente nelle aree 
montane di tutto il mondo, con effetti tal-
volta osservabili anche a occhio nudo: per 
quanto riguarda l’Italia basti pensare alla 
marcata riduzione dei ghiacciai alpini e 
l’ormai cronica carenza di neve nelle aree 
appenniniche. 
Le montagne toscane, ovviamente, non 
sono sfuggite al cambiamento climatico 
e, come molte altre zone del pianeta, ne 

hanno subito gli effetti. Per 
dare un’idea dell’impatto ri-
portiamo alcuni dati relativi 
a due note località appen-
niniche: Vallombrosa (Fi-
renze), posta a 980 metri di 
altitudine ed inserita in una 
riserva biogenetica di alto 
valore ecologico e storico, 
e Abetone (Pistoia), 1340 
metri, nota per essere una 
delle più importanti località 
sciistiche dell’Italia penin-
sulare.
Per quanto riguarda le tem-
perature, dall’analisi della 
serie storica di Vallombro-
sa (periodo 1955-2016) è 
emerso un chiaro trend al 
rialzo: nel periodo conside-
rato la temperatura media 
è aumentata di 1.1 °C pas-
sando da 9.0 a 10.1 °C (gra-
fico 1). I dati di Vallombrosa 
confermano che l’aumento 
riguarda maggiormente le 
temperature minime che 
evidenziano un aumento di 
1.2 °C, mentre le massime 
hanno segnato un incre-
mento di 0.9 °C, passando, 
rispettivamente, da 5.3 °C a 

Grafico 1 Grafico 3

Grafico 2 Grafico 4

6.5 °C e da 12.7 °C a 13.6 °C. Osservando 
il grafico 2 si può notare come gran parte 
dell’aumento sia avvenuto a partire dalla 
fine degli anni ottanta e come, intorno al 
2006-2007, le temperature si siano stabi-
lizzate su valori ben più elevati rispetto a 
quelli degli anni ’60-’70.  
Gli inverni più miti e le estati più calde 
hanno contribuito in buona parte all’au-
mento dei valori minimi e dei valori mas-
simi descritto precedentemente; parti-
colarmente indicativo, a tal proposito, 
l’incremento del numero di giorni «caldi» 
(temperature massima uguale o superiore 
all’80° percentile) e «molto caldi» (tem-
peratura massima uguale o superiore al 

95° percentile) nel periodo giugno-set-
tembre.  I grafici 3 e 4 mostrano eviden-
ti trend al rialzo sia del numero di giorni 
caldi che di quelli molto caldi, passati, ri-
spettivamente, da 25 a 35 (+29%) e da 4 a 
9 (in quest’ultimo caso sono più che rad-
doppiati). Si noti come, per i valori mas-
simi estremi (95° percentile), tutti i picchi 
si registrino tra il 1993 e il 2016, col dato 
eccezionale del 2003 (ben 26 giorni sopra 
soglia). Quanto emerso dall’analisi è in 
linea con numerose evidenze scientifiche 
che mostrano, non soltanto un generale 
aumento delle temperature estive, ma 
anche un significativo incremento delle 
ondate di calore. Relativamente alle tem-



6564
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2017 2017

AmbienteAmbiente

perature minime, il sensibile aumento os-
servato tra il 1955 e il 2016 è coinciso con 
un calo evidente del numero medio an-
nuo dei giorni di gelo (temperatura mini-
ma minore o uguale a 0 gradi): da 67 a 56 
giorni. Interessante notare come, anche 
in questo caso, i picchi negativi assoluti 
cadano tutti in anni recenti: 1989, 2000, 
2002, 2014 e 2016; viceversa gli inverni 
caratterizzati dal maggior numero di gior-
ni di gelo sono quasi tutti compresi nei 
primi trenta anni della serie (1956, 1962, 
1963, 1969, 1973, 1980); successivamen-
te si osservano soltanto due punte signifi-
cative, nel 2005 e nel 2010. Un altro dato 
che fornisce un quadro esaustivo degli 
effetti del cambiamento climatico recente 
è la variazione del numero di «giorni sen-
za disgelo», o di «ghiaccio», vale a dire 
le giornate in cui la temperatura massima 
non supera 0 gradi. I dati a nostra dispo-
sizione indicano un chiaro trend verso una 
diminuzione, col numero medio di giorni 
senza disgelo ridotto di un terzo, da 12 a 8.
Per quanto riguarda le precipitazioni l’a-
nalisi della serie storica di Vallombrosa 
non mostra variazioni significative relati-
vamente alla quantità di pioggia media 
che cade annualmente, mentre si riscon-
tra una diminuzione del numero medio 
di «giorni piovosi» (giorni in cui cade al-
meno 1 mm di pioggia. In pratica negli 
ultimi 60 anni la quantità di precipitazione 
è rimasta la stessa, ma si distribuisce in 
un numero inferiore di giorni. Anche in 
questo caso i picchi negativi assoluti si 
concentrano nell’ultimo trentennio (1998, 
2003, 2011 e 2012). 
Andando ad analizzare i dati relativi 
dell’Abetone si riscontra, da un punto di 
vista precipitativo, lo stesso andamento 
osservato per Vallombrosa, sia per quanto 
riguarda il quantitativo medio di pioggia 
annua, che per il numero di giorni piovo-
si. Oltre a ciò si è riscontrata una diminu-
zione nella quantità di neve, in centime-
tri, che cade annualmente nella località 
in oggetto. Tra la stagione 1969/1970 e 

la stagione 2016/2017, nel periodo no-
vembre-aprile, la neve cumulata al suolo 
è passata da circa 480 a 370 centimetri, 
con una riduzione superiore al metro (110 
cm – grafico 5) Analizzando l’andamento 
nei singoli mesi vediamo che quelli in cui 
la riduzione è stata più marcata sono stati 
dicembre, marzo e aprile, con cali, rispet-
tivamente, del 50%, del 29% e del 72%, 
grafico 6. Osservando il grafico riferito ad 
aprile spicca la pressoché totale assen-
za di cumulati significativi a partire dalla 
stagione 2006/2007, mentre per quanto 
concerne dicembre su 4 anni senza neve 
al suolo 3 cadono nel periodo 2007-2017. 
Sebbene meno evidenti anche nei restan-
ti mesi si osservano riduzioni della nevo-
sità con la sola eccezione di febbraio, che 
segna un lieve incremento. 
Traducendo in termini meteo-climatici 
quanto fin qui riportato possiamo affer-
mare che sulle nostre montagne il clima è 
decisamente cambiato rispetto ad appe-
na trenta anni fa: ad un aumento genera-
lizzato delle temperature, infatti, fanno da 
sfondo picchi di calore estivo sempre più 
frequenti ed estremi e ondate di freddo 
più rare e più brevi. La nevosità è dimi-
nuita considerevolmente, mentre le pre-
cipitazioni, pur non mostrando variazioni 
significative nella loro quantità, si concen-
trano in un numero minore di giorni.

Grafico 5

Grafico 6

Foto Alfio Ciabatti
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La lizza
parola misteriosa

e magica

Pochi in verità conoscono il signi-
ficato di questa parola. Qualcuno 
pescando nella memoria dei ricordi 
scolastici magari può pensare alle 
sfide medioevali, tipo «come entra-
re in lizza» e via andando. Ma per gli 
abitanti delle Apuane versiliesi o dei 
Carrarini il termine significa grandi 
sfide di fatica e coraggio per tra-
sportare a valle i blocchi di marmo 
estratti dalle cave.

testo di Guido Verniani

Ma per capire una cosa bisogna toccarla, 
viverla in qualche modo, ed allora abbia-
mo colto al volo l’occasione della gita or-
ganizzata dalla sottosezione di Scandicci 
e abbiamo risalito la cosiddetta «lizza del-
la monorotaia».
Prima di descriverne il percorso è utile 
spendere qualche informazione. Il tra-
sporto dei blocchi di marmo dalla cava 
alla costa, dove veniva lavorato o imbar-
cato, si è evoluto nel corso del tempo col 
progredire della tecnologia. Fino alla fine 
dell’ottocento il marmo veniva trasportato 
con carri trainati da buoi; poi comparvero 
le prime trattrici stradali a vapore, auten-
tiche locomotive a vapore adattate alla 
marcia su strada ordinaria; anteriormente 
provviste di ruote sterzanti, avevano gran-
di ruote posteriori, spesso munite di lar-
ghi pattini inclinati per una migliore presa 
sul terreno: da qui il nome «ciabattone» 
con cui venivano comunemente chiama-

A destra; la Macchinetta Ronchieri 
nel 1960
(foto Pandolfi - coll. N. Baldi).

Un tratto della vecchia monorotaia 
nel Fosso del Chiasso.

In alto; Una delle prime trattrici 
stradali (coll. N. Baldi).
 
Qui sopra; un raro esempio di 
piano inclinato in Apuane
(coll. N. Baldi).



6968
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2017 2017

EscursionismoEscursionismo

La via di lizza che abbiamo percorso ha 
l’originalità di esser munita di una rotaia 
su cui scorreva una slitta che trasportava il 
blocco, di cui il nome di monorotaia. Que-
sto sistema di lizzatura iniziò nel 1922 ed 
ha funzionato fino al 1975; si trattava di 
una via di lizza meccanica, con andamen-
to marcatamente sinuoso che si adattava 
integralmente al profilo della montagna; 
un curioso mezzo azionato da un motore 
Diesel, detto «macchinetta Ronchieri» dal 

ripida, dritta sulla massima pendenza del-
la montagna, facendo sì che la massa del 
blocco diventasse la forza motrice. Una 
manovra faticosa e pericolosa che vedeva 
impegnati almeno una quindicina di uo-
mini chiamati la «compagnia di lizza». Per 
frenare la corsa dei blocchi lungo questo 
scivolo vertiginoso venivano usati cavi di 
canapa (in epoca successiva di acciaio) 
ancorati a pali di legno infissi nella roccia, 
i cosiddetti piri.

cognome del suo ideatore, dotato di un 
originale sistema di trazione (due disposi-
tivi a cingoli agivano sui lati della monoro-
taia) consentiva di rimorchiare (o meglio, 
di calare) una specie di slitta con la porta-
ta di circa a 20 t, alla velocità di circa 600 
metri l’ora. Con questo sistema si colle-
gava l’altissima cava di Piastreta, a quota 
1570 sotto la cima del monte Sella, con 
Renara a quota 310, quindi superando un 
dislivello di ben 1200 metri con una pen-
denza media del 50% (e punte del 80%) 
nel fosso di Chiasso.
La partenza dell’escursione è veramen-
te mozzafiato, sia per l’ambiente orrido 
del fosso di Chiasso, sia per la penden-
za veramente incredibile. Risaliamo fati-
cosamente utilizzando i gradini costruiti 
dai cavatori a fianco della monorotaia. Lo 
sguardo alterna la fissità del binario che 
quasi ci ipnotizza e lo spicchio di cielo là 
in alto che all’uscita del fosso ci dà la spe-
ranza di una tregua alla fatica. Sulla nostra 
destra il fianco roccioso della montagna 
con i fori utilizzati per i pali di legno che 
servivano per la frenatura quando non 
c’era la monorotaia. 
Finalmente tocchiamo il cielo, siamo fuori 
dal fosso, riprendiamo fiato e guardiamo il 
percorso fatto che precipita verso il basso 
per oltre 700 metri; in alto vediamo il pro-
seguimento della lizza con una spettaco-
lare curva ascendente lungo il fianco del-
la montagna. Su questo pianoro vi sono 
alcuni fabbricati di servizio, una rimessa 
del trenino e una teleferica con ancora il 
motore installato. Lo sguardo spazia ver-
so l’orizzonte, si sofferma in basso sulla 
linea del mare e della costa e in alto verso 
la nostra meta, la cava di Ronchieri, su-
perando altri 600 metri di dislivello, e poi 
la cima del Sella. Poco sotto la marmifera 
che collega Ronchieri a valle abbandonia-
mo la monorotaia, ormai inglobata nella 
nuova strada; con un lungo traverso sul 
consueto terreno apuano fatto di paleo, 
rocce rotte e marmo arriviamo al piazzale 
della cava di Ronchieri. 

te. Dopo la guerra del 15-18 comparvero 
i primi mezzi stradali veri e propri: i «su-
percamion» in Alta Garfagnana (per lo più 
residuati bellici) e le «bubbe» sul versante 
occidentale delle Apuane (trattrici stradali 
con motore a testa calda monocilindrico, 
molte delle quali prodotte dall’azienda 
del Cavalier Pietro Bubba di Piacenza, da 
cui il soprannome). Vi erano poi dei piani 
inclinati veri e propri, con binario su rota-
ie, che però in Apuane non ebbero mai 
una significativa diffusione (probabilmen-
te per la particolarissima orografia dei 
luoghi) ed alcune teleferiche.
Il problema maggiore era far scendere a 
valle i blocchi dalle cave situate in quo-
ta. Fino al ‘700 le cave utilizzate erano 
quelle a bassa quota, poi l’aumento della 
richiesta e l’ingresso di nuovi capitali por-
tò l’estrazione a quote sempre maggiori. 
L’unico modo per far scendere i blocchi 
a valle consisteva, come in un gioco in-
fantile, nel farli scivolare lungo appunto la 
via di lizza, cioè una strada estremamente 

Gli effetti delle violente piogge 
hanno divelto negli anni la 

monorotaia oramai abbandonata.
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tedrale dalle volte enormi e altissime sca-
vata all’interno della cima del Sella che si 
alza sopra di noi di soli 170 metri. Durerà 
questa cima oppure in tempi futuri al suo 
posto vi sarà un enorme voragine? 
Certo è che cave di marmo significa 
Apuane e Apuane rimanda alle cave, il 
nesso storico è inscindibile, ma è del tut-
to evidente che la tecnologia attuale dà 
all’uomo la possibilità di modificare la na-
tura in tempi impensabili un secolo fa. E 
anche l’occupazione non ha più i numeri 
dei decenni passati: un solo autista tra-
sporta con un camion blocchi che richie-
devano il lavoro di decine di persone.
Sono solo domande che nascono sponta-
nee alla vista degli sfaceli che ci circonda-
no; ad altri spettano le risposte.
Usciamo dalla cava, superiamo il solito 
delicato traverso e finalmente siamo in 
cima al Sella. Godiamoci il panorama a 
360 gradi … finché dura!!! Tutta la linea 
della costa da La Spezia all’Argentario 
è sotto i nostri occhi e poi le montagne 
vicine la Tambura, il Pisanino e infine, in 
basso, il lago di Vagli.

Ed ora ci attende la discesa che in 
Apuane non è meno impegna-

tiva della salita. Puntia-
mo su Resceto, 

che vedia-

mo sotto di noi, con un dislivello di 1200 
metri attraverso un sentiero che è solo 
una traccia verticale. 
A Resceto, piccolo paese schiacciato sul 
fianco della montagna e sovrastato dal-
la cava di Ronchieri che incombe 1000 
metri sopra (visibilissima per un enorme 
gru gialla), è inutile insistere con i telefo-
nini. Il ristoratore, dove gustiamo un’ot-
tima cena, ci informa che, nonostante le 
ripetute promesse dei politici di turno, a 
tutt’oggi non esiste un ripetitore e quindi 
niente cellulare. E allora come si fa? Sem-
plice, risponde, c’è il posto pubblico ed il 
telefono a scatti.
Decisamente è la giornata del desueto: 
dopo la lizza, ora il posto telefonico pub-
blico.

Nonostante siano trascorsi più di 40 anni 
la presenza di tanti oggetti rievoca il la-
voro dei cavatori e soprattutto la fatica e 
i rischi che correvano. Solo attraversando 
materialmente questi luoghi possiamo 
renderci conto della vita passata in Apua-
ne, e in questo caso possiamo affermare 
che l’escursionismo non è solo evasione 
dalla città e attività sportiva.
La cava è attiva, però gli enormi mac-
chinari, ruspe, gru, camion sono fermi 

perché è domenica. La luce del sole 
riflessa dal biancore del marmo ta-

gliato di recente è accecante 
e stordisce, ma soprattutto 

è sconvolgente entrare 
nell’enorme caverna 

che l’estrazione 
del marmo ha 

p rovoca to . 
Siamo in 

una cat-

La parte alta della monorotaia.

La Casa del Guardiano oramai 
abbandonata vista dalla Cava Ronchieri.

Il passaggio delicato ed 
esposto verso la vecchia 

cava dei  Bagnoli.

All’interno della
Cava Ronchieri.
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Kokshall
Too  
Kirghizistan

testo e foto di Carlo Barbolini (CAAI)

Dopo un anno di preparazione
si parte!
 
Ma torniamo un po’ indietro nel tem-
po: l’ultima spedizione alpinistica ex-
traeuropea organizzata dalla Scuola 
Piaz risaliva al 1984 in Perù, quasi 
20 anni prima. Nel frattempo avevo 
partecipato ed organizzato diverse 
spedizioni in Patagonia e in Asia.

L’idea e il luogo

L’idea era quella di fare una spedizione 
alla quale potessero partecipare le varie 
anime della Scuola e rivolta al massimo 
ad una decina di istruttori.
 
A parte il sottoscritto nessuno dei «reduci» 
peruviani aderì all’iniziativa, vuoi perché 
non più facenti parte della Scuola, vuoi per 
impossibilità personale, in particolare Mar-
co Passaleva (allora direttore della Scuola 
Piaz), compagno di tante salite, dovette 
rinunciare per un fastidioso malessere fisi-
co che lo perseguitava da mesi e che lo 
indusse a non partecipare alla spedizione 
con mio grande rammarico. D’altro canto 
c’erano alcuni giovani istruttori che si affac-
ciavano per la prima volta ad un’esperien-
za alpinistica extraeuropea.

20
03

Visione di insieme del Gruppo.
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Nel 2002 un amico di Modena aveva 
organizzato una spedizione fondamen-
talmente esplorativa sulle montagne tra 
Kirghizistan e Cina e alla visione delle im-
magini di quei luoghi era rimasto molto 
impressionato dalla bellezza e dalle possi-
bilità alpinistiche pressoché infinite anche 
se con problematici avvicinamenti alle 
montagne. Erano passati nemmeno due 
anni dall’attentato delle Torri Gemelle e 
il pensiero di andare in una «repubblica 

islamica» faceva venire qualche dubbio. 
Nonostante ciò proposi alla Scuola di or-
ganizzare per l’anno successivo una spe-
dizione per 8/10 istruttori sulle montagne 
del Kirghizistan ed in particolare nel grup-
po del Kokshall-Too. Con lo stesso crite-
rio che avevo usato nel 1984, la meta non 
era la salita di una singola montagna e 
quindi puntare ad un unico obiettivo, ma 
avere la possibilità di fare un’attività di-
versificata a seconda delle capacità e del 

desiderio dei singoli. Le quote 
non erano eccessive, al massimo 
5500 m. Al campo base ci si arri-
vava con i mezzi motorizzati. La 
proposta fu accettata e si iniziò 
l’organizzazione del tutto.

Per primi i partecipanti: con il 
coordinamento del sottoscrit-
to, Alessandro Aversa, Gabriele 
Majonchi, Roberto Masoni, Mar-
co Orsenigo (allora Presidente 

della Sezione), Nicola Pesciulli, Stefano 
Rinaldelli, Aldo Terreni, tutti istruttori del-
la Scuola.

Il Kokshall-Too è una catena montuosa 
nel sud del Kirghizistan situata tra il Pa-
mir Alai (ad Ovest) e il Tien-Shan (ad Est). 
Queste ultime due catene montuose sono 
ben note agli alpinisti di tutto il mondo 
a causa delle loro cime alte più di 7000 
metri, molto ambite e frequentate da 
spedizioni internazionali (Pik Lenin e Pik 
Communism nel Pamir, Kan-Tengri e Pik 
Pobeda nel Tien-Shan). Il Kokshall-Too, 
per motivi sia geomorfologici che politici, 
è stato esplorato raramente da spedizioni 
occidentali ed anche pochissimo da alpi-
nisti dell’ex-Unione Sovietica. Infatti, la 
sua posizione difficile da raggiungere, il 
clima molto severo (in agosto la tempera-
tura media è di 6°C), il fatto che si trova 
in un territorio praticamente disabitato (al 
di fuori della catena montuosa vi è solo 

un altopiano di tipo tundra con una quo-
ta che si aggira intorno ai 3000 metri e 
quindi non adatto alla pastorizia) ed infi-
ne la sua posizione di confine politico tra 
il Kirghizistan e la Cina, posizione che ha 
causato la sua interdizione da parte dei 
militari per decenni, hanno fatto sì che in 
pratica solo pochissimi dei suoi 40 ghiac-
ciai siano stati esplorati e solo alcune del-
le numerosissime cime (molte delle quali 
più alte di 5000 metri) siano state salite.
La prima esplorazione nota della regione 
risale al 1869, quando il geologo russo 
A.B. Kaulbars ha visitato la zona ed ef-
fettuato alcuni rilievi topologici. Al 1934 
risale la prima spedizione alpinistica - da 
parte dei russi - della zona, con la salita 
del Marona Peak, di 4900 m, nell’area del 
ghiacciaio Chon-Turasu (vicino al Dankova 
Peak). Dopo una seconda spedizione nel 
1938 fallita a causa del maltempo, si deve 
attendere il 1969 per un’altra spedizione, 
che opera ancora nell’area del Dankova 
Peak (6 cime nuove salite). Nel 1980 vi è 
la prima spedizione (ancora da parte di 
alpinisti russi) nell’area del Kizil-Asker, che 
viene salito nel 1985 da Valyev Kazbek. 
Dopo l’apertura della zona da parte dei 
militari, nel 1996 una prima spedizione 
occidentale opera nell’area del Danko-
va Peak, mentre nel 1997, 1998, 1999 e 
2001 operano nella zona del Kizil-Asker 3 
gruppi alpinistici (principalmente inglesi, 
americani e tedeschi) che salgono una 
decina di cime ed esplorano il Komarova 
Glacier ed il Kotur Glacier (quest’ultimo 
mai esplorato prima).

Questa è tutta la storia alpinistica ed 
esplorativa della catena del Kokshall-Too; 
rimangono ancora decine di ghiacciai e 
centinaia di cime da esplorare. Da qui la 
scelta di quest’area e l’inizio della ricerca 
di informazioni: dalle tracce delle prime 
esplorazioni all’osservazione di fotogra-
fie, poche, che mostrano pareti di neve 
e ghiaccio alte 1000-1500 metri, con 
torrioni rocciosi, creste affilate, canaloni 

Uno sguardo alla Cina.
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sta finale in vetta. Contemporaneamente 
le cordate Aversa, Orsenigo e Rinaldelli, 
Terreni salgono il Pic Jerry Garcia (5220 
m.) per probabile via nuova inizialmente 
per parete di ghiaccio e neve (fino a 55°) 
poi per lunga cresta con grandi cornici.

4 agosto trasferimento del campo base 
avanzato dal ramo ovest al ramo centra-
le del ghiacciaio Komarova e dopo alcuni 

ghiacciati e cascate di ghiaccio giganti 
che scendono da vette di 5000-6000 me-
tri ancora vergini.

Le premesse erano quindi ottime dal 
punto di vista del luogo. Più difficile era 
la logistica. La strada che corre vicino al 
confine è abbandonata dal momento 
della disgregazione dell’Unione Sovietica 
quindi da oltre 14 anni e come si può ben 
immaginare la situazione degrada rapida-
mente senza una manutenzione adegua-
ta. Chissà come sarà ora!

Partenza regolare il 19 luglio, salvo le 
consuete discussioni sul sovraccarico dei 
bagagli che non mancheranno anche al 
ritorno, e arriviamo nella capitale Bishkek 
dove sostiamo un giorno per fare alcune 
scorte alimentari e per incontrare i nostri 
accompagnatori nel viaggio fino al campo 
base e coloro che ci faranno da «gestori» 
del campo. Il 21 luglio, dopo un viaggio 
piuttosto tormentato e una notte fuori 
programma con bivacco improvvisato, ar-
riviamo a quello che sarà il nostro campo 
base per una ventina di giorni. In realtà 
l’idea era di proseguire nella valle per 
esplorare un gruppo di montagne ancora 
più a est ma le condizioni della strada era-
no tali da impedire qualsiasi avanzamento 
se non a piedi. Ciò avrebbe comportato 

un dispendio di tempo e di energie im-
pensabile con i tempi che avevamo e l’or-
ganizzazione logistica pensata.

Ci sarebbe da scrivere un libro intero su 
tutto quello che è successo durante la 
spedizione, aneddoti compresi, ma per 
comprensivi motivi di spazio mi limiterò a 
una cronologia.
  
Campo base ai piedi del ghiacciaio Ko-
marova a quota 3.900 m., 1° campo base 
avanzato a 4300 m a 9 km dal campo 
base a metà del ramo ovest del ghiaccia-
io Komarova.

Il 30 luglio Barbolini, Majonchi e Pesciul-
li salgono il Pic Zukerman (5040 m.) per 
una via nuova: una goulotte di 360 m. 
con pendenze di 75°/80° quindi a lato 
di un grande seracco e poi per cresta in 
vetta. Lo stesso giorno Aversa, Orsenigo 
e Terreni salgono il Pic Carnowsky (4960 
m.) per una via nuova: un lungo scivolo di 
ghiaccio con pendenza media di 60° ed 
una uscita su misto di 4°+.

Il 1 agosto la cordata Barbolini, Majon-
chi e Pesciulli sale il Pic Unmarked Sol-
dier (5320 m.); probabile via nuova per 
una grande parete di neve e ghiaccio 
con pendenze medie di 65° gradi e cre-

giorni di maltempo il 9 agosto le corda-
te Barbolini, Majonchi e Pesciulli, Aversa, 
Orsenigo e Rinaldelli, Terreni salgono una 
vetta inviolata di (4965 m.) che chiamere-
mo Pic Seven: lunga salita prima di parete 
poi per cresta con pendenze fino a 70° ed 
una corta goulotte finale di 80°. Discesa 
molto complessa ed impegnativa con di-
verse corde doppie.
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in poi era quasi da tirargliela dietro, ma 
comunque il vitto era abbondante e qual-
che volta ci siamo messi noi in cucina per 
la nostalgia degli spaghetti al pomodo-
ro. Nel libro «Everest ‘75» si trova scritto: 
«L’importante del mangiare è che ce ne 
sia!!» A me è successo in passato duran-
te più di una spedizione di avere penuria 
negli alimenti. Ciò ti può portare in modo 
ossessivo a misurare tutto quello che 
mangiano gli altri o a fare delle pseudo 
marmellate con bacche sconosciute. Ora 
sorrido al pensiero ma vi assicuro che si 
rasentano risse vere e proprie ed ovvia-
mente c’è il rischio di mandare tutto all’a-
ria. Questa volta ogni cosa è andata per il 
meglio da quel punto di vista.

Dal lato sanitario avevamo Ales-
sandro che è stato a dir poco 
attentissimo alle condizioni 
di ognuno di noi. Non 

Alcune curiosità della spedizione

Alcune curiosità della spedizione.
Vita al campo base: la possibilità di arri-
varci con i mezzi velocizza al massimo l’av-
vicinamento, di contro non consente una 
buona acclimatazione per cui è più facile 
all’inizio risentire dei problemi dell’alta 
quota e questo è ovviamente successo 
ad alcuni. Il vitto proposto dai cuochi 
del campo, per noi sicuramente abitua-
ti troppo bene, all’inizio era accettabile, 

vuoi anche per la novità ma dopo un 
po’ non era il massimo. Ricordo 

l’«insalata russa» che il pri-
mo giorno era gradevo-

le della serie «senti 
buona questa», 

il secondo era 
sopportabi-

le, dal ter-
zo giorno 

CBA 2
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c’era il minimo malessere che non venisse 
attenzionato e curato dal Doc, anche se 
l’intervento più impegnativo ha dovuto 
farlo su sé stesso per l’insorgenza di un 
edema polmonare immediatamente trat-
tato e risolto. Avere un medico, specie in 

una spedizione con tanti partecipanti, è 
essenziale perché in quei luoghi, come in 
altri, un soccorso organizzato è ad oggi 
impensabile. Siamo abituati sulle Alpi a 
fare un numero di telefono (se c’è cam-
po…) e dopo al massimo 20 minuti, se 

La goulotte del Pic Zuckerman.

Pic Zuckerman a sinistra
e Pic Carnovsky a destra.

In discesa dal Pic Zuckerman.Il Pic Seven.
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il tempo lo consente, veniamo evacua-
ti e portati in ospedale; per quasi tutto 
il resto delle montagne del mondo non 
funziona così. Questo ha anche il suo fa-
scino nel senso di imparare a sviluppare 
la consapevolezza necessaria e a volte, 
purtroppo, non sufficiente di fare le cose 
«a modino».

Il decano del gruppo era Aldo e ricordo 
con estremo piacere il suo infinito entu-
siasmo e questo lo vediamo ancora per 
tutto quello che fa e come lo fa dentro e 
fuori del CAI.
  Le salite fatte: non c’era che l’imbarazzo 
della scelta ed infatti ci siamo sbizzarriti 
sugli obiettivi che ci siamo dati. Le sali-
te si sono rivelate di tutto rispetto sia dal 
punto di vista della bellezza che di quel-
lo dell’impegno tecnico, salite forse non 
estreme ma bellissime. Qualche seme 
l’avevo sparso. Dopo due anni, nel 2005, 
con due «reduci»: Aldo e Nicola e con 
altri due amici, sono partito per la Pata-
gonia Australe per una spedizione alpini-
stica, ma questa è un’altra storia. Le pau-
re iniziali di andare in un paese islamico 
sono state fugate velocemente. Ci siamo 
trovati in un paese dove convivono etnie 
diverse, russi, kirghisi e di origine mongo-
la. Non abbiamo avuto un benché mini-
mo problema se non quello di intermina-
bili controlli militari e di polizia durante il 
viaggio ma ciò è consuetudine in questi 
paesi.
Mi resta il cruccio di non essere riuscito 
ad instillare ai giovani della Scuola Piaz la 
passione delle spedizioni extraeuropee 
alla scoperta di nuove montagne e luo-
ghi così diversi dalle nostre Alpi. Certo le 
spedizioni Alpinistiche presuppongono 
un’impegnativa organizzazione e voglia di 
fare ma sono esperienze uniche e coinvol-
genti a 360°. Spero nel prossimo futuro.

Trasporto a valle del materiale del CBA 2.
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Chi ha la fortuna di possedere ancora il 
volume celebrativo dei 100 anni di vita 
della Sezione, provi a risvegliarlo dal lun-
go letargo cui è stato relegato, facendolo 
riemergere da qualche sperduto angolo 
della propria libreria. Lo prenda tra le pro-
prie mani e ne sfogli le numerose pagine 
patinate, un po’ ingiallite, porgendo l’o-
recchio alla voce antica che si sprigiona 
da quel pesante volume. Ritroverà ricche 
foto in bianco e nero, disegni ed illustra-
zioni che parlano di eventi lontani. Foto di 
gruppo nelle quali qualcuno potrà anche 
riconoscersi, o riconoscere il volto di qual-
che amico.
All’interno di quel volume, tra i tanti temi 
toccati, ne spiccano alcuni di argomento 
prettamente alpinistico.
Proprio su questi voglio qui richiamare la 
vostra attenzione, per suscitare una breve 
riflessione.

L’alpinismo fiorentino
tra passato e presente

Mezzo secolo fa, in occasione dei 
100 anni di vita della Sezione Fio-
rentina, veniva pubblicato un cor-
poso volume celebrativo dedicato a 
quell’importante anniversario. Al suo 
interno, tra i tanti argomenti trattati, 
alcuni riguardavano l’alpinismo fio-
rentino. Oggi, che stiamo per cele-
brare i 150 anni di vita associativa, 
proponiamo una sintetica riflessio-
ne sull’alpinismo fiorentino di quei 
tempi, anche alla luce dei profondi 
cambiamenti che sono avvenuti negli 
anni successivi.

testo di Leandro Benincasi Un capitolo, a firma di Leandro Ambregi, 
ha per tema: «Il contributo dei Soci alla 
esplorazione delle Alpi Apuane». Il se-
condo, scritto a due mani da Paolo Me-
lucci e Mario Verin, titola: «La Scuola Na-
zionale di Alpinismo Tita Piaz, forza viva 
della Sezione».
Dalla lettura di quei brani riemergono 
nomi di alpinisti noti e meno noti. Alcu-
ni li conosciamo bene, sono nomi di al-
pinisti che abbiamo frequentato, oppure 
li rammentiamo perché i loro nomi sono 
legati a salite che ancor oggi ci capita di 
ripetere. Altri magari facciamo fatica a ri-
collegarli ad un volto, ad una occasione. 
Però, anche se dimenticati o trascurati, 
quei nomi, quegli alpinisti hanno svolto 
un ruolo importante a vantaggio della 
nostra Sezione. La loro storia è anche la 
nostra storia.

Un tuffo nel passato
(neanche troppo lontano)

Sono passati soltanto 50 anni da allo-
ra (soltanto, si fa per dire) eppure sem-
bra passato un secolo, un’era geologica, 
come si usa dire in questi casi.
Più di qualsiasi parola, o di sofisticate 
considerazioni sull’evoluzione dei mate-
riali, delle tecniche e dei modi di andare 
in montagna, invito il lettore a guardare 
attentamente la foto a fianco, che ritrae 
un gruppo di allievi di un corso di roccia 
degli anni ‘60. Più che sul vestiario, vorrei 
concentrare l’attenzione sul rudimentale 
imbraco (imbraco, si fa per dire) realizzato 
con un lungo cordino che cinge la vita e 
forma due bretelle incrociate attorno alle 
spalle: quello era il sistema con cui gli al-
lievi si assicuravano alla corda di cordata, 

ed era un sistema sicuramente più evolu-
to rispetto al semplice giro di corda attor-
no alla vita. I veri imbrachi, simili a quelli 
attuali, verranno solo dopo il 1967.
I lettori più anziani (o diversamente giova-
ni, come è quasi d’obbligo dire oggi, con 
malcelata ipocrisia) si ricorderanno anche 
le tipiche manovre di corda allora in uso: 
la cosiddetta assicurazione «a spalla» e 
la discesa a corda doppia alla Piaz (o alla 
Dülfer, secondo altre fonti).
Cominciamo a vedere la prima. A differen-
za dei vari sistemi in uso oggigiorno, allo-
ra vi era un solo metodo per assicurare il 
compagno di cordata da un’eventuale ca-
duta, appunto l’assicurazione a spalla.

I disegni sotto riportati (estratti dal volu-
metto «Introduzione all’Alpinismo», edito 
dal C.A.I., Commissione Nazionale Scuo-
le di Alpinismo del 1964) mostrano come 
allora veniva attuata la manovra di assicu-
razione, sia del primo di cordata verso il 
secondo, sia viceversa.

L’osservatore più giovane comprenderà 
bene quanto scarso fosse il grado di af-
fidabilità offerto da tali sistemi, in specie 
quello attuato verso il primo in cordata. In 
caso di caduta del capocordata, il secon-
do poteva solo sperare nella presenza di 
qualche chiodo intermedio, altrimenti è 
facile immaginare quanto fosse aleatoria 
se non impossibile la tenuta del volo.
Altra manovra particolarmente gravosa 
era la discesa a corda doppia, esegui-
ta col metodo classico. La corda veniva 
«vestita» attorno al corpo e la discesa era 
controllata dalla mano a valle, facendo af-
fidamento sull’attrito di scorrimento della 
corda (straordinariamente doloroso senza 
adeguate protezioni!) su coscia e spalla. 
Anche in questo caso è facile rendersi 
conto della precarietà della manovra, in 
quanto era sufficiente perdere il control-
lo della mano attiva, per precipitare nel 
vuoto. Nell’immagine in basso è illustrato 
il metodo di vestizione della corda (tratto
dallo stesso volume sopra richiamato) più 
faticosa.

Allievi di un Corso di roccia degli anni ‘60 alle 
cave della Faentina.

Assicurazione a spalla
dal secondo al primo
di cordata

Discesa a corda doppia
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tutto rispetto, soprattutto se riflettiamo sul 
fatto che erano passati appena venti anni 
dalla fine della seconda guerra mondiale. 
Era un alpinismo che viveva ancora nella 
sua fase «eroica», con un’etica e una con-
cezione alpinistica non molto dissimile da 
quella d’anteguerra. Certamente vi era 
stato qualche miglioramento in tema di 
materiali, per esempio con l’introduzione 
e l’uso di corde di nylon al posto delle vec-
chie di canapa, oppure per l’uso del casco, 
peraltro non utilizzato da tutti gli alpinisti. 
Ma ciò che non era cambiato, era l’aspetto 
etico e motivazionale che guidava la prati-
ca alpinistica. Ovvero la vetta, la lotta con 
l’Alpe, il sacrificio, l’ardimento...
Poi, nel volgere di pochi anni, niente sarà 
più come prima.

Gli alpinisti fiorentini a contatto con gli 
alpinisti del nord

L’alpinismo fiorentino di quegli anni non 
era assolutamente isolato dal contesto 
nazionale. Al riguardo si ricorda che la 
Scuola Tita Piaz annoverava al suo interno 
un numero incredibile di istruttori che po-
tevano vantarsi di aver conseguito il titolo 
di Istruttore Nazionale. Oltre al fondatore 
della Scuola Marino Fabbri, acquisirono 
il prestigioso titolo anche Paolo Melucci, 
Giancarlo Dolfi, Andrea Bafile, Guido Ridi 
e Marco Rulli, ai quali si aggiunse, pochi 
anni dopo, il giovane Mario Verin. I Corsi 
per diventare INA costituivano allora una 
preziosa occasione per entrare in contat-

L’alpinismo fiorentino di quegli anni
Poi torniamo alla lettura delle pagine di 
quel vecchio libro, dove sono elencate 
ascensioni, vette, alpinisti. Quello era lo 
stato dell’arte dell’alpinismo fiorentino di 
cinquant’anni fa. Ed era un alpinismo di 

to con il mondo alpinistico di punta e gra-
zie a questa opportunità furono instaurati 
solidi rapporti con gli alpinisti del nord, 
tanto che sovente i fiorentini formarono 
cordate con Cesare Maestri, Bepi Pelle-
grinon, Roberto Sorgato, Milo Navasa, 
Giancarlo Biasin e tanti altri ancora. L’atti-
vità alpinistica si muoveva dunque nell’al-
veo tradizionale dell’alpinismo italiano. 

L’armamentario dell’epoca 
Può essere curioso richiamare qui breve-
mente l’arsenale tecnico a disposizione de-
gli alpinisti di 50 anni fa.
I più anziani lettori forse saranno attraversati 
da un fremito di nostalgia, i più giovani po-
trebbero sbellicarsi dalle risate. Ma tant’è.
CORDE: era da poco terminato l’impiego 
delle vecchie corde di canapa, sostituite 
dalle più sicure corde di nylon, per lo più 
del tipo a grossi trefoli ritorti, particolar-
mente dolorose nelle calate a corda dop-
pia (vedi tecnica classica sopra descritta).
MOSCHETTONI: erano in acciaio, perciò di 
notevole peso. Solo pochi fortunati poteva-
no disporre dei primi moschettoni in allu-
minio, peraltro di grossa taglia. Per rendere 
l’idea, ogni moschettone in acciaio pesava 
135 g, contro i 50 g di quelli d’ alluminio 
normali ed i 30g di quelli recentissimi.
CHIODI E MARTELLO: materiale indi-
spensabile per affrontare qualsiasi arram-
picata. Direi che era impensabile potersi 
definire alpinista se non si era in possesso 
di questi due strumenti.
CHIODI A PRESSIONE: molto in voga 
all’epoca, erano gli antesignani degli at-
tuali spit. Ovviamente non c’erano i trapa-
ni elettrici come quelli oggi impiegati ed 
i chiodi potevano essere messi solo dopo 
un lungo lavoro di percussione nella roc-
cia per mezzo di un trapanino a mano, in 
uso dei muratori. L’operazione era lunga 
e faticosa e richiedeva circa 15 minuti per 
ogni foro. Per inciso, sull’impiego di que-
sti chiodi, che consentivano la progres-
sione su qualsiasi terreno anche su tratti 
di parete privi di fessure, si scatenarono 

furiose polemiche, il cui capofila era allora 
Messner, che vedeva il loro utilizzo come 
«la morte dell’impossibile».

Il grande scalatore Hans Dülfer, che pratica la 
stessa manovra, ma con una modalità ancora 
più faticosa

Questa foto scattata da Paolo Melucci nei pressi del Rif. Pedrotti alla Tosa, ritrae un gruppo di 
noti alpinisti: da sinistra Cesare Maestri, Marino Stenico, ignoto, Giancarlo Maestri, ignoto.
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Foto L. Benincasi

Umberto Ghiandi durante l’apertura della via 
IV novembre alle cave della Faentina.
Nel particolare: preparazione del foro nel 
quale forzare il chiodo a pressione

Moschettoni in acciaio

Chiodi a 
pressione e 

bulino
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soprattutto Mario Verin, indiscusso prota-
gonista degli anni ’70. A lui si affianche-
ranno presto suo fratello Valdo, Giovanni 
Bertini, il sottoscritto, Umberto Ghiandi, 
Paolo Ponticelli, Guido Canciani e Gilberto 
Campi.
Quella stagione fu caratterizzata da grandi 
progressi nel campo delle capacità tecni-
che, con il superamento dei precedenti li-
miti di difficoltà in arrampicata. Questo era 
dovuto a vari fattori, sia tecnici che psico-
logici. In primo luogo per il miglioramento 
dei materiali a disposizione (corde, imbra-
chi, casco, moschettoni), poi per l’introdu-
zione di efficaci sistemi di sicurezza della 
cordata (sicurezza con mezzo barcaiolo). Ma 
soprattutto per due fattori determinanti: 
fasi di allenamento più assidue ed incisive e 
abbandono di ogni timor reverenziale verso 
le grandi vie alpine. Questi fattori consenti-
rono, a quel piccolo gruppo di alpinisti, di 
ottenere risultati di notevole rilevanza, sia 
sulle nostre Alpi Apuane che sulle Alpi. Nel 
giro di pochi anni vengono aperte nuove 
vie sia al M. Procinto che sul Pizzo d’Uccel-
lo, di difficoltà mai raggiunte prima. 
Questo progresso tecnico fu poi messo in 
pratica sulle montagne del nord, con la ri-
petizione delle più difficili vie dell’intero 
arco alpino.
Il miglioramento delle prestazioni tecniche si 
sarebbe poi potuto evolvere maggiormente, 
se non fosse stato frenato dal forte peso del-
la tradizione, particolarmente pesante in Ita-
lia, che impediva la conoscenza delle grandi 
innovazioni in atto nel resto del mondo. 
Oggi può sembrare strano ma in quegli 
anni l’ambiente alpinistico nostrano discu-
teva ancora sulla valutazione delle difficol-
tà, partendo dal concetto che il limite su-
periore doveva essere necessariamente il 
sesto grado. Di più non era possibile anda-
re. Così era scritto nelle Tavole della Legge! 
Paradossalmente non si voleva ammettere 
che fosse possibile il miglioramento uma-
no! Ad infrangere queste ferree certezze, 
ben presto arrivarono numerose concrete 
contraddizioni: qualche forte alpinista apri-

CALZATURE: Le moderne scarpette da ar-
rampicata sono un sogno che si realizzerà 
soltanto molti decenni dopo. All’epoca 
regnavano gli scarponcelli rigidi, resi an-
cora più rigidi dalla presenza di una lami-
na di ferro nella tomaia. In palestra invece 
si usavano le scarpe da ginnastica della 
«Superga» con suola in para, molto effi-
caci in aderenza sulle placche di arenaria. 

La seconda fase
Negli anni successivi, con l’avvento dei nuo-
vi istruttori a partire dal 1965, si registrarono 
già quei decisi cambiamenti nell’etica alpi-
nistica vigente che, pur restando nell’alveo 
dell’alpinismo tradizionale, annunceranno 
la nascita di quel fenomeno che prenderà il 
nome di «nuovo mattino».
A dare il via a questa nuova tendenza sarà 

Foto M. Verin

Bollettino sezionale 1968 -  Mario Verin
durante l’apertura della via XXV aprile al Procinto

Pilastro fornelli al Mont Blanc du Tacul.
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Quello che scoprivamo ci sembrava fuori 
dal mondo. Invece era il futuro.

 Gli anni successivi
Il resoconto di ciò che avvenne negli anni 
successivi, così come la storia dei prota-
gonisti vecchi e nuovi che si affacciaro-
no sulla scena fiorentina di quell’epoca 
nonché delle grandi imprese da questi 
realizzate, esula dalle finalità di questo ar-
ticolo. Chi volesse saperne di più dovrà 
necessariamente rifarsi al prezioso volu-
me «MEZZO SECOLO DI ALPINISMO – 
La Scuola di Alpinismo Tita Piaz compie 
50 anni» che costituisce un prezioso com-
pendio sull’attività svolta dagli Istruttori 
della Scuola. Con un’avvertenza ben pre-
cisa però: mentre per gli anni precedenti 
al 1980 l’alpinismo fiorentino coincideva 
(salve rare eccezioni) con quello svolto 
dagli Istruttori della Scuola, a partire da 
allora un numero sempre più elevato di 
alpinisti, non rientranti nell’ambito della 
«Piaz», ha svolto attività autonoma, spes-
so di grande rilevanza. 

conservatorismo, ma semplicemente per 
mancanza di conoscenza. Nonostante ciò 
anche da noi qualcosa di nuovo riesce ad 
arrivare. Ricordo due fatti in particolare. Il 
primo proveniva dalla possibilità di con-
sultare riviste straniere che qualcuno di 
noi, lungimirante, faceva acquistare dalla 
Sezione: erano «Alpinismus», rivista tede-
sca, e «La montagne et alpinisme», rivi-
sta francese. In quelle pagine si respirava 
un’altra aria e si vedevano cose dell’altro 
mondo! Nel vero senso della parola, per-
ché c’erano reportage della Yosemite Val-
ley, con salite su El Capitan, ed altre mera-
viglie. Il secondo fatto era la scoperta del 
comportamento etico degli arrampicatori 
americani che, nell’affrontare una salita, 
non si avvalevano dei chiodi presenti per 
tirasi su, ma tentavano il passaggio senza 
quell’ausilio, magari volando anche più 
volte, per ritentare il passaggio fino alla 
riuscita, ma senza mai utilizzare il mezzo 
artificiale. Pazzesco, incomprensibile, si 
commentava. E pensare che tra di noi non 
ci si faceva alcun scrupolo di attaccarsi a 
quanto di artificiale ci capitava di trovare. 

ignorare (o peggio, ad irridere) gli svilup-
pi dell’arrampicata statunitense, cresciu-
ta in quel grande contesto di personag-
gi e di imprese che è stato lo Yosemite. 
Analogamente si ridicolizzano i progressi 
dell’alpinismo inglese (si diceva: ma se 
non hanno neanche una montagna degna 
di tale nome!) e di quello tedesco. Questi 
nuovi sviluppi non sono compresi neppu-
re quando alcuni di quegli americani (si 
pensava: senza un minimo di tradizione!) 
arrivano al Monte Bianco, realizzando 
eccezionali imprese all’Aiguille du Dru e 
all’Aiguille du Fou. Ugualmente non sono 
valutate nel loro giusto valore neanche le 
nuove vie aperte da Messner e compa-
gni, che riportano in primo piano l’arram-
picata pura, in quel momento fin troppo 
trascurata rispetto alla più spettacolare e 
reclamizzata arrampicata artificiale.
Ci vorrà ancora qualche anno, ma alla 
fine, sbattendo la faccia contro la dura re-
altà, si prenderà atto, anche in Italia, del 
nuovo che avanza. 
Ovviamente anche l’ambiente fiorenti-
no subisce questo ritardo, non certo per 

“MEZZO SECOLO DI 
ALPINISMO – La Scuola 

di Alpinismo Tita Piaz 
compie 50 anni”

Copertina di La 
montagne che ritrae il 
grande tetto del Nose 
al Capitan (Yosemite)

va una via nuova con passaggi più difficili 
di ogni altra salita esistente. Poi qualcun al-
tro ne apriva un’altra, con passaggi ancora 
più duri di quest’ultima. Sorgeva quindi il 
grosso problema di quale grado assegna-
re a queste ultime vie: se a quest’ultime, le 
più estreme, gli si assegna la difficoltà di 6° 
grado, si sarebbe dovuto declassare la dif-
ficoltà di tutte quelle precedenti, poiché ri-
sultavano di difficoltà inferiore, con un effet-
to a cascata assurdo, quasi tragicomico. Ci 
si ostinava insomma a difendere la scala 
delle difficoltà cosiddetta chiusa. Qualcu-
no, oltralpe, aveva già risolto il problema, 
con l’introduzione della cosiddetta scala 
aperta. Il limite del 6° grado veniva uffi-
cialmente superato. Si aprivano le porte 
del 7° grado ed il futuro avrebbe riservato 
ulteriori sorprese.

Poi avvenne il cambiamento 
Il mondo alpinistico italiano, chiuso a di-
fesa della propria tradizione, fatica a com-
prendere ciò che sta accadendo nel resto 
del mondo, persino in quello più pros-
simo delle Alpi. Tale chiusura porta ad 
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testo e foto di Neri Baldi

«Babbo, si va a fare una via sul Pizzo?».
Lì per lì l’ho presa come una frase 
buttata lì, tanto per fare: ma dove 
vuoi che vada a quasi sessant’anni e 
l’esperienza che ho…

Poi arriva l’invito per e-mail «proposta in-
teressante per domenica…», esteso anche 
ad altri e la curiosità aumenta; leggo con 
interesse la relazione allegata: «Diedro 
Sud e Tiziana al Pizzo d’Uccello: la più bel-
la arrampicata delle Alpi Apuane»; «cavo-
lo, deve esser davvero bella! mmh… V+? 
secondo me non ce la faccio; se m’incro-
do li metto tutti nei casini». Son davvero 
combattuto sul da farsi: alla fine arriva un 
messaggio di Francesco «le mie condizioni 
sono più pietose del solito. Se riuscite a 
fare un bel quartetto, andate, io prendo la 
prossima corsa. Se invece volete un sac-
cone da tirare su, ne possiamo parlare» e 
rompo gli indugi: «e sia, andiamo, ci sono 
anche io!».
Complice il prevedibile ma inevitabile 
fraintendimento sull’orario di ritrovo all’Or-
tofrutticolo (a causa del cambio dell’ora le-
gale) ci troviamo solo in quattro con il 
buon Baracca – l’avevo inteso sin 
da subito – poco incline ad ar-
rampicare ma ben felice di 
passare una domenica 
in compagnia.

L’importanza
della mediocrità

Si parcheggia al Donegani, si fanno gli zai-
ni e si parte. 
Già a scender giù dal Giovetto l’avvici-
namento non è dei più banali, tanto che 
Marco scivola ma se la cava con una bella 
sbucciatura a uno stinco e decide (o me-
glio, conferma) di andare a fare la normale, 
poi ci vediamo all’uscita.
Ci si lega; la sud del Pizzo si staglia impo-
nente sopra di noi: «mah, che ce la farò? 
ragazzi, patti chiari amicizia lunga: io vo 
da secondo; Francesco, te stammi vicino 
e aiutami, se mi pianto parancatemi e fac-
ciamola finita alla svelta!».
Leggo e rileggo la relazione di Redclim-
ber: «1° tiro: si sale il diedro erboso (III), 
poi verso sinistra lungo una placca fessura-
ta (1 chiodo), quindi si entra nel canale e si 
supera un salto (III+) poi più facile. Si risale 
un masso e si sosta a destra su 2 chiodi e 
cordone (40 m)»; ce la posso fare, la roc-
cia è bella, cavolo, poi è di III, almeno 
questo. Jacopo in un balletto è in 
sosta; eccoci, tocca a me: «Ar-
rivo, recupera». Per andare, 
vado; con la testa ci sto, 
in breve anche io 
sono alla sosta.
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Foto N. Baldi
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Rientro verso la normale

Nelle foto piccole, il III tiro: 
a sinistra, Francesco Sberna

a destra, Neri Baldi.
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Fa freddo; s’è alzato il vento e dal mare 
cominciano a salire le nuvole. Ripiglio il 
foglietto: «2° tiro: si supera il grosso mas-
so tenendosi a destra. Si risale una lama, 
quindi si prende un bel sistema di fessure 
a sinistra (V–, 3 chiodi), poi più facile fino 
alla sosta a spit su terrazzino (40 m)»; butto 
uno sguardo all’insù, dietro il sassone: «e 
che cavoli! sie... io di lì non ci passo davve-
ro…». Jacopo parte, cerco di memorizzare 
i suoi passi, poche parole con Francesco 
che fa sicura, tocca a me. Giro intorno al 
masso strapiombante: la lama è bellissi-
ma, la supero in aderenza su ottima roccia; 
poi passo alla fessura che risalgo di buona 
lena «oh, salgo, vo su»; sento Jacopo che 

mi incita e in breve sono allongiato, con-
tento e rinfrancato, tanto che faccio pure 
le foto a Francesco che è dietro di me.
Leggo e rileggo la relazione, anche se or-
mai la so quasi a mente: «3° tiro: si risale a 
sinistra della sosta per il camino (IV+, poi 
si prende il diedro, la fessura centrale (V –, 
5 chiodi) oltre il quale si sosta (40 m)»; for-
se davvero ce la posso fare. Come prima, 
studio i movimenti di Jacopo; parto, sento 
la roccia che tiene sotto i piedi e a contat-
to delle mani mi dà fiducia, le prese son 
buone: «mannaggia, avessi vent’anni di 
meno, chissà, magari potrei imparare per 
davvero»; salgo, sicuro e rinfrancato, arrivo 
alla sosta che non è larghissima e per dare 

spazio a Francesco mi infilo piedi in avanti 
in un cunicolo tipo catacomba; non vedo 
nulla e allora mi metto a pensare: «ragio-
niamo, siamo a metà, è vero che il passag-
gio più difficile deve ancora arrivare, però 
mi sento davvero bene, di testa e di fisico, 
dai che ce la fai!».
Cerco in tasca il foglietto con la relazione, 
ormai stropicciatissimo: «4° tiro: si supera 
direttamente la placca (IV+ 2 chiodi, uno 
a sinistra dello spigolo poco evidente) poi 
più facile. Si supera una vecchia sosta e 
si sale nel camino (III+ 2 chiodi) su rocce 
spesso bagnate (40 m)». La roccia è bella, 
davvero bella, e salgo su di buona lena, 
troppa, tanto che in un paio di passi per 

il troppo slancio mi trovo a violare bel 
bello la regola dei tre punti di appoggio: 
«stai attento, se no tu voli e rimani appeso 
come un salame, pensa bene a quello che 
fai, sentila bene la roccia, sposta il peso e 
non fare affidamento alla corda che c’hai 
davanti; ricordati il Barbolini «non si casca 
neppure da secondi e comunque non ci si 
deve far male»». Alzo la testa e vedo la fac-
cia sorridente di Jacopo… e vai, un altro 
tiro è fatto.
Siamo in sosta, ora c’è il passaggio chia-
ve: «5° tiro: si sale nel camino, inizialmente 
facile poi più difficile (passo di V+) quindi 
si sosta (25 m)»; sento che ce la posso dav-
vero fare. Francesco mi dà una pacca sulla 

L’imponente parete sud del Pizzo.

II tiro. Chissà se ce la faccio.

Forza ragazzi,
mica è una gita
da pensionati! 

Grazie Marco!

Foto F. Sberna
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so valutarla: in definitiva il discrimine non 
sta tanto nel grado, ma fra le vie che sai 
fare (e che hai fatto) e quelle che non sei in 
grado di superare. Da diversamente gio-
vane c’ho cavato le gambe, tutto somma-
to bene: questa è la consapevolezza della 
mediocrità: sono davvero contento!
Grazie Jacopo per avermi convinto, grazie 
Marco per avermi spronato, grazie France-
sco per avermi rassicurato.

spalla (e chi l’ha detto che il supporto mo-
rale non conta?). Vedo il camino lì sopra di 
me e mi ripeto in continuazione di dover 
restarne fuori, bello spaccato «… se entro 
dentro ci vuole il carroattrezzi per tirarmi 
fuori» e così salgo a gambe ben divarica-
te, cercando buoni appigli per le mani e 
di far salire i piedi poco alla volta; sbaglio 
un passo, torno indietro ma ormai sento di 
esserci. Fuori! in sosta, su un’ampia cengia 
erbosa: «oh babbo, tu ce l’ahi fatta!»; «cal-
ma, calma ce l’ho fatta quando sono alla 
macchina!»… «però – aggiungo fra me e 
me – ce l’ho fatta per davvero!».
Ormai s’è diviso in due (il foglietto) la parte 
di sopra l’appallottolo e la metto via, tan-
to non serve più: «6° tiro: si sale diretta-
mente a destra della sosta su placca ben 
appigliata (IV, 1 chiodo) poi si traversa a 
sinistra verso la sosta su spit (30 m). A de-
stra risalendo il canale un po’ erboso è più 
facile». Jacopo va verso il paleo per far pri-
ma; io seguo la placca – a costo di fare un 
bel pendolo se volo – ma ormai mi diverto; 
siamo fuori, c’è Marco ad aspettarci, ci fa 
festa un po’ a tutti, ma in particolare a me 
«hai visto che tu ce l’hai fatta! eh… basta 
crederci».
Poi si continua a chiacchierare del più e 
del meno… e si perde la traccia che porta 
alla normale; ci troviamo su un bel traver-
so esposto, per nulla banale, apuano, di-
rebbe Alfio: «stai a vedere che mi fo male 
ora… certo è che se casco di sotto un’lo 
racconto… muoio di fame prima di arri-
vare in fondo». La testa c’è e la roccia è 
molto buona; riesco a passare con qualche 
saltello e qualche incertezza... mi fanno 
addirittura le fotografie!
I segnali bianco-rossi del sentiero ci dico-
no che siamo davvero fuori.
Che dire?
L’ambiente del Pizzo è spettacolare; la roc-
cia è davvero bella per tutta la via, la lama 
e la fessura del secondo tiro sono bellissi-
me, indimenticabili; il camino del penulti-
mo tiro non esposto ma decisamente en-
tusiasmante. La complessità della via non 

V tiro. Il passaggio chiave della via. 

Roccia splendida
per il bellissimo II tiro.

Ma come ho fatto ad 
arrivare fin qui?
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assaggiare l’anima della montagna e che 
ci ha portato sul quel bus di ritorno dalle 
Apuane: 2° corso di Escursionismo Avan-
zato, tenuto dal CAI sezione di Firenze.
Già questo approccio più organico e ap-
profondito, il vedersi imbracati e tutte le 
scoperte degli ultimi mesi ci aveva entu-
siasmato moltissimo, ma pensare addi-
rittura di armarsi di ramponi e piccozza 
e salire fin lassù sembrava un sogno ad 
occhi aperti.
La dimensione della montagna questa 
volta era diversa, la nostra esperienza sul 
ghiaccio era minima, ma l’idea ormai era 
nell’aria, la voglia tanta e nessuno riusciva 
a considerare la nostra incapacità. E quin-
di sono iniziati i dubbi, le domande, le 
richieste di informazioni sui materiali ne-
cessari, sulle precauzioni da tenere, sulle 
tecniche di progressione sul ghiaccio...
Il Bivacco Sberna è di proprietà del CAI 
di Firenze, situato sul Colle Orientale del 
Grand Neyron, sulla cresta SO dell’Her-
betet. Costruito nel 1950 e ammodernato 
nel 1985 è intitolato agli alpinisti Renzo e 
Sebastiano Sberna.
È la nostra occasione di conoscere l’alta 
montagna, il ghiaccio nella sua espressio-
ne primordiale, il contatto con l’asprezza 
e il fascino di ambienti riservati a pochi in-
timi amanti di tutti gli aspetti della monta-
gna, compresi la sua severità, i suoi cambi 
climatici improvvisi e la tensione emotiva 
di pericolo che a volte incute.
Bisogna prepararsi, come dice Neri, e 
bene: «Questa non è una giratina dome-
nicale fuori porta, ognuno è responsabi-
le delle sue azioni, la montagna a quelle 
quote non scherza. Non si può perdere 
tempo a spiegare cosa è un nodo barca-
iolo o come si calzano i ramponi quando 
siamo sul ghiaccio, quindi dovete impara-
re a fare i nodi principali ad occhi chiusi e 
a testa in giù!»

Quella che ci si stava offrendo era la pos-
sibilità di partecipare alla gita sezionale 
del CAI di Firenze; la meta era veramente 
stimolante: il Bivacco Sberna, nel Parco 
Nazionale del Gran Paradiso, sul Colle 
Orientale del Grand Neyron, quota m 
3414.
Solo a sentir parlare di quella quota a più 
di uno si sono illuminati gli occhi.
Una premessa a questo punto è dovero-
sa: chi più chi meno, siamo un gruppo di 
escursionisti con qualche anno di trekking 
a zonzo in qua e in là, un po’ di esperien-
za sull’Appennino e sulle Apuane, qual-
che escursione d’estate sulle Dolomiti, 
ma fino a pochi mesi fa in pochi avevamo 
idea di come indossare un’imbracatura, 
figuriamoci la progressione su un ghiac-
ciaio. Poi il passo che ci ha permesso di 

BivaccoSberna,

«Oh ragazzi, poi a luglio c’è questa 
escursione in un posto bellissimo, bi-
sogna prepararsi!». Le parole precise 
sono andate perse ma questo è lo 
spirito con cui Neri introduceva que-
sta avventura, all’inizio di maggio 
2017, durante un viaggio di ritorno 
dalle Apuane.

testo di Caterina Fontanelli
e Lorenzo Carli

Al

un bussolotto
abbarbicato
nel ghiaccio
dell’Herbetet

L’estate torrida ha agito pesantemente sul 
ghiacciaio del Gran Neyron: non ci sono le 
condizioni per scendere in sicurezza con un 
gruppo di 30 persone
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Abbiamo avuto l’ansia da prestazione fino 
alla sera precedente la partenza...
Il 22 luglio partiamo da Firenze in 30 par-
tecipanti, armati di tutto punto, talmen-
te emozionati che nel pullman quelli che 
dormono sono in pochi.
Arriviamo in Valsavarenche dopo 6 ore, 
in località Pessey, m 1836, e con gli zai-
ni in spalla; da un sentiero che sale a zig 
zag nel bosco in un paio d’ore arriviamo 
a metà pomeriggio al rifugio Chabod, m 
2750. Abbiamo modo nel tragitto di co-
noscerci meglio; abbiamo la fortuna di 
avere nel gruppo diversi alpinisti esperti 
che faranno da capo cordata sul ghiaccia-
io il giorno seguente.
Prima di cena un branco di stambecchi ci 
viene a salutare da vicino come ad augu-
rarci di godere a pieno di questa nostra 
prima occasione.
La mattina la sveglia è all’alba e in un si-
lenzio quasi rituale tutto il gruppo prepara 
lo zaino, chiude il letto ed esce dal rifugio. 
Il ghiacciaio è là sopra che ci aspetta, e 
noi non vogliamo farlo attendere ...
Il gruppo si organizza già come se fosse 
in cordata da 3, per prendere il passo dei 
compagni, e in fila indiana, risalendo il 
sentiero sassoso, arriviamo al punto ol-
tre il quale senza ramponi è impossibile 
proseguire. Questa è una situazione che 
non avevamo mai visto: la neve sul ter-
reno non c’è ma non si riesce a stare in 
piedi nonostante gli scarponi con suo-
le in vibram. Le pietre per terra ci sono, 

e c’è pure del terreno, ma se lo batti si 
scheggia. Ci spiegano che è il cosiddet-
to “ghiaccio nero”, forse più insidioso di 
quello classico trasparente perché è in-
globato nelle pietre e nel terreno che si è 
portato piano piano a valle e non permet-
te una progressione regolare.
Arriva il momento di imbracarsi, rampo-
narsi e legarsi ai compagni. 
L’emozione del gruppo è a mille, tanto 
che qualcuno ha dimenticato come si fa 
il barcaiolo, ovviamente… Meno male i 
capo cordata comprendono l’emozione 
del primo ghiacciaio nella vita di una per-
sona e danno una mano a chi è rimasto 
incantato.
Partiamo come dei lunghi serpentelli in 
fila indiana risalendo il ghiacciaio; la neve 
comincia a coprirlo, i piedi affondano nel 
morbido, finalmente, ma la camminata è 
decisa e l’affondo del rampone deve es-
sere radicato.
Neri sceglie la via migliore per evitare i cre-
pacci insidiosi che si presentano sul cam-
mino. Alcuni sono piuttosto evidenti, altri, 
vista la nostra inesperienza non li avremmo 
mai notati… eppure ci sono.
Si alternano voragini da dove proviene il ru-
more dell’acqua dal nero profondo a stret-
tissime crepe orizzontali sulla neve, che ver-
rebbe da superare con un passo. Queste 
sono in realtà spaccature molto pericolose, 
ci possono essere dei ponti di neve fresca 
appoggiati sopra, che nascondono il vuoto 
al di sotto, vanno quindi aggirate.

Per capire il ghiaccio ed interpretarlo non 
possiamo affidarci alla fortuna, questi per-
corsi devono essere gestiti da persone 
con esperienza, capacità tecnica e – per-
ché no – una dose di sesto senso …e noi 
di questi personaggi siamo ben forniti.
I capo cordata si confrontano e decidono 
la traccia migliore da seguire.
Le sensazioni percepite sono tantissime, 
cerchiamo, chi più chi meno, di non far 
trasparire lo stato catatonico in cui ci tro-
viamo, ma qualcuno del gruppo è talmen-
te emozionato che ha difficoltà a parlare 
coi propri compagni. La fatica in questo 
ambiente così particolare non la sentiamo 
anche se siamo ormai oltre i 3000 m.
Stiamo percorrendo la zona più intima 
della montagna: «possiamo entrare? ti ri-
spettiamo, ti ammiriamo nella tua immen-
sità e non ti danneggeremo mai, ti chie-
diamo il permesso di passare...».
Si cammina lenti, passo-passo, concentra-
ti sulla progressione. Come per risvegliar-
ci dalla visione sentiamo Neri gridare ed 
indicare un bussolotto abbarbicato sulla 
cresta SO dell’Herbetet: «Bivacco Sberna 
ti abbiamo trovato!».
Ci accingiamo con qualche difficoltà tec-
nica a superare la crepaccia terminale del 
ghiacciaio per arrampicarsi su roccia fra-
nosa e sfasciumi sul fianco della monta-
gna. Ed infine, eccoci finalmente, arrivati, 

contenti, emozionati.
Il nipote degli Sberna, Francesco, che ha 
partecipato alla gita stringe la mano e 
si abbraccia a Neri, suo grande amico e 
compagno di tante avventure.
Il bivacco è piccolo, a forma di botte, in-
castrato in una piccola forcella tra i due 
pareti di roccia e ghiaccio. L’interno ha 
4/6 posti letto su brandina, qualche co-
perta datata e pochi altri oggetti. Non è 
certamente attrezzato come lo Chabod, 
ma è ben saldo su quella cresta, pianta-
to come un perno, in mezzo al ghiaccio, 
ed offre una tregua riparata all’asprezza 
della montagna. Chissà quanti alpinisti ha 
ospitato, e se ne ha salvato qualcuno in 
difficoltà...
Dopo le foto di rito viene decisa la strada 
del rientro. 
In programma avrebbe dovuto esserci la 
discesa dal versante opposto, attraverso 
la valle di Leviona; ma gli alpinisti si con-
sultano, osservano il ghiacciaio e decido-
no di cambiare itinerario. Quel versante 
del ghiacciaio è troppo secco, il ghiac-
cio si è molto crepacciato, il primo trat-
to prevedrebbe addirittura, a causa della 
mancanza di neve, delle calate in corda 
doppia. Ma siamo in tanti, perderemmo 
troppo tempo, il freddo e il vento comin-
ciano a farsi sentire.
La decisione finale è quella di ripercorrere 

Si procede in cordata sotto la Becca di Montandayné; per tanti dei partecipanti è la prima volta.

Eccoci: il bivacco,
finalmente! 
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la strada fatta all’andata fino allo Chabod 
e tornare a valle dalle case di Montandynè.
Si riformano le cordate iniziali e il gruppo 
parte sulle tracce lasciate in precedenza.
Incontriamo qualche difficoltà nell’attra-
versare la zona di ghiaccio nero in disce-
sa. Il piede a valle è sotto sforzo, il ram-
pone attacca ma è necessario premere 
parecchio e le pietre incastrate dentro 
sono scivolose. Nel gruppo inizia a volare 
qualche imprecazione… 
Ma riusciamo a passare tutti e comincia-
mo la lunga discesa a valle soffermandoci 
più volte a fotografare i laghetti di fusione 
glaciale che incontriamo sul percorso; poi 
cominciano i prati, e giù attraverso la bel-
lissima valle di Montandynè, tra ruscelli 

cristallini che corrono sul granito e boschi 
usciti da un racconto di fiaba.
L’arrivo al pullman ci riporta alla civiltà.
Le gambe e i piedi chiedono una tregua e 
il torrente di fondovalle è troppo invitan-
te per non approfittarne. Via gli scarponi, 
via le magliette sudate e in barba al bon 
ton ci facciamo una risciacquata generale 
ristoratrice nell’acqua gelida del torrente.
Il volto dei partecipanti è sorridente, stan-
co ma soddisfatto, siamo un bel gruppo 
variopinto con la montagna nel cuore.
Francesco Sberna tira fuori dal cappello 
3 bottiglie di spumante e brindiamo al-
zando i calici di carta al piccolo, forte e 
ben piantato bivacco sul ghiacciaio… in 
provincia di Firenze.

Chi l’avrebbe mai detto? Foto di gruppo dei partecipanti provenienti dal corso EA.

In alto, oggi ci sono 
laghi di fusione dove 
fino a pochi anni fa 
si camminava sul 
ghiacciaio.

A sinistra, non solo 
il ghiaccio se ne va: 
anche gli alpeggi di 
Montandayné da anni 
sono ormai deserti.
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L’idea di costruire un rifugio da parte della sezio-
ne del CAI (allora Centro Alpinistico Italiano) di 
Firenze nacque all’indomani dell’annuncio della 
morte in Africa Orientale Italiana del sottotenen-
te medico Renzo Sberna (Firenze 11/11/1909 - 
Africa 7/12/1937), medaglia d’argento al valor 
militare. Era allora presidente della sezione del 
CAI di Firenze il padre di Renzo, Sebastiano (Agi-
ra 6/12/1872- Firenze 3/4/1944), che ricoprì tale 
ruolo dal 1923 al 1944. L’allora presidente ge-
nerale del CAI Angelo Manaresi approvò l’idea, 
concedendo immediatamente la costruzione di 
un edificio in muratura per 20 persone nella zona 
del Gran Paradiso, gruppo della Grivola, a quo-
ta 2600 metri. Probabilmente la seconda guerra 
mondiale e altre vicende non permisero l’attua-
zione del progetto. 
Sebastiano Sberna morì il 3 aprile 1944 e in una 
lettera del 28 maggio 1944 il reggente del CAI 
dott. Guido Bertarelli propose alla sezione di 
Firenze l’assegnazione di un rifugio-bivacco su 
progetto dell’ingegner Apollonio, per nove per-

sone, da porre alla base del versante occidentale 
della Grivola. Sarebbe stato intitolato alla memo-
ria di Renzo e Sebastiano Sberna.
Nell’estate del 1950 fu infine realizzato il bivacco 
al colle est del Gran Neyron, a quota 3404 m. 
È un bivacco tipo Apollonio in legno rivestito di 
lamiera con sei posti letto su brande metalliche. Il 
bivacco fu inaugurato il 20 agosto 1950.
Al momento della costruzione e fino a pochi anni 
fa, accanto al bivacco c’era un laghetto di acqua 
di fusione del ghiacciaio del Gran Neyron. Pur-
troppo, da qualche anno, con l’abbassamento di 
quota della parte alta del ghiacciaio sottostante, 
il laghetto è scomparso, e il colle ha assunto un 
aspetto assai più angusto di un tempo. Con il 
ritiro del ghiacciaio anche la percorribilità degli 
itinerari è cambiata drasticamente: tutto il pendio 
che dal colle est del Gran Neyron si affaccia sul-
la valle di Leviona, mentre prima era percorribile 
anche in estate su ripidi pendii di neve, attual-
mente (2017) si presenta come un ripido pendio 
di ghiaccio e detriti.

Storia del bivacco Sberna del CAI di Firenze
         di Francesco Sberna
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Il bivacco Sberna visto a distanza di circa 30 anni. La foto a sinistra è dell’agosto 1986, quella destra è 
del luglio 2017. È impressionante la frana a sinistra sottostante il bivacco dovuta al ritiro del ghiacciaio. 
Il motivo è dovuto allo scarsissimo innevamento degli ultimi anni e l’aumento generale delle 
temperature. Sono in corso valutazioni per la delocalizzazione della struttura.
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La zona del Pasubio è tristemente nota e 
noi lo sappiamo: un insieme di rocce mil-
lenarie, mutate nel loro aspetto da mine 
e artiglierie. Il teatro di violenti combat-
timenti e antico confine politico fra l’Im-
pero Austro – Ungarico e il Regno d’Italia 
della Grande Guerra, sarà la nostra meta.
Partiamo in tanti che ci conosciamo e ri-

Strada 52 gallerie

Due giornate che rimarranno per l’in-
tensità trasmessa tra le più ricche ed 
affascinanti di questo nostro andare.

la delle
Monte Pasubio - Prealpi Vicentine
7 e 8 ottobre 2017

conosciamo, con l’affetto di chi trae ormai 
da tempo i benefici di frequentare il CAI e 
apprezza la magia che esso sa compiere 
ogni volta.
Il sole ci accompagna con un venticello 
indeciso e lieve, e il viaggio stavolta è 
breve.
La Strada della 1° Armata, meglio cono-
sciuta come «Strada delle 52 gallerie» che 
da Bocchetta Campiglia ci porterà a Porta 
Pasubio è una mulattiera d’arroccamen-
to letteralmente intagliata sulle pareti a 
picco della Bella Laita prima e dei Forni 
Alti dopo, tra guglie, pinnacoli, canaloni 
dolomitici e sviluppi elicoidali: opera di 
ardimento ingegneristico e militare, uni-

ca sul fronte europeo. Sono 6 km anco-
ra forti e resistenti scavati dalla 33esima 
Compagnia del genio militare della Prima 
Armata in un freddo e nevoso inverno del 
1917 che con un dislivello di 900 mt. ci 
porteranno in alto.
Alla prima galleria il nostro ingresso è so-
lenne, capiamo subito che la questione 
sarà importante. Molti tra i nostri uomini 
hanno studiato e ben ricordano questo 
periodo storico, e già dai primi passi il 
sapere ci apre gli occhi e lo sguardo ed 
in un breve momento di sacralità e silen-
zio, siamo già in una posizione di ascolto 
e d’attenzione che durerà fino al nostro 
rientro.
Ora, qui, percepiamo unanimemente che 
la fortuna di quello che siamo è nella te-
stimonianza di questa memoria in tutta la 
sua tragica grandiosità.
Saprà, chi vorrà, descrivere attentamen-
te e bene questa indispettita morfologia 
che muta un territorio pianeggiante della 
pianura vicentina in una inaspettata verti-
calità di guglie e speroni: corone di monti 
e vette che non ci lasceranno mollare lo 

testo di Emma Rijli

sguardo mai.
Il percorso ci mozza il fiato per la commo-
zione e la bellezza insieme, ed in lonta-
nanza si vedono benissimo tutti i tracciati 
di questo fronte e la grande tragedia qui 
compiuta. Il lavoro, la fatica ed i tragici 
epiloghi ci impressionano oltre misura.
Sentiamo che è necessario per tutti esse-
re qui adesso: per allontanarci dal vizio di 
dimenticare e comprendere che la forza 
di volontà, il senso di appartenenza, l’o-
biettivo anche se secolare, sono nell’in-
sieme, valori attuali buoni per noi, per i 
nostri figli, per il futuro. 
L’arrivo al rifugio che si staglia ora sulle 
ceneri del villaggio abbattuto e vecchio 
individuato nelle preziose foto è dedicato 
al Generale Achille Papa, illuminato co-
mandante della Brigata Liguria. Ci pas-
siamo dalla mulattiera d’arroccamento 
intagliata sulla roccia che si lascia indietro 
targhe, scalini, affacci, lunghe gallerie, 
cisterne, teleferiche, lapidi e targhe, ferri 
arrugginiti. Tutto testimonia ancora que-
sta antica presenza di migliaia di fanti, 
tenenti e comandanti e non ci sorprende 

stanchi.
Abbiamo voglia di guarda-
re ancora, che urge prose-
guire.
Singoli o a gruppetti ci 
sparpagliamo tra ruderi 
di muretti a secco, cime e 
piazzole testimoni ancora 
della grandiosa retrovia 
italiana.
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Pasubio, difficile parlarne in poche righe 
senza cadere nel banale o nel retorico: 
per capire ciò che questa montagna ha 
rappresentato per decine di migliaia di ita-
liani e austroungarici bisogna esserci stati. 
Sulla carta appare come un acrocoro che 
sovrasta le valli sottostanti, raccordate ad 
ovest al Pian delle Fugazze e al Passo della 
Borcola dalla parte opposta. Le sue pen-
dici strapiombano con pareti scoscese in 
Val Posina, Val Leogra e Vallarsa; solo ver-
so nord il declivio è più dolce verso la Val 
Terragnolo. La sommità del massiccio è un 
vasto altipiano con alcune cime superiori 
ai 2000 metri, disposte in catena (Soglio 
dell’Incudine, Cima Palon, Monte Roite, 
Col Santo).
Durante la Grande Guerra il Pasubio fu il 
pernio della difesa italiana sul fronte tren-
tino, soprattutto durante e dopo la «Strafe 
Expedition» (Spedizione Punitiva, così bat-
tezzata dalla stampa austroungarica, pen-
sata e voluta per punirci per aver cambia-
to cavallo); la grande impresa offensiva fu 
progettata dal maresciallo Conrad, Capo 
di Stato Maggiore di Francesco Giuseppe 
che da tempo caldeggiava l’idea di un at-
tacco in grande stile sugli Altipiani, tale da 
consentire l’accesso nella pianura veneta 
a breve distanza dai centri vitali dell’Alta 
Italia e cogliere alle spalle le nostre armate 
del fronte orientale: «e dovemmo ripiega-
re, confusi coi reparti di prima linea, sul Pa-
subio. Dopo qualche settimana fu sferrata 
la controffensiva, e in Vallarsa le truppe 
della I Armata, della quale facevamo par-
te, riuscirono a riconquistare quasi tutto 
il terreno perduto. Allora il nostro reggi-
mento, dopo due settimane di durissima 
permanenza sul Pasubio, poté scendere a 
riposo al Pian delle Fugazze, e attendarsi 
in mezzo al bosco. Una beatitudine: dopo 
tanti strapazzi e tanti pericoli, potere, i su-
perstiti, passar quelle belle giornate esti-
ve a saziarsi di sonno sotto la tenda, col 

giaciglio di rododendri fioriti e il telo, che 
faceva da soffitto, arabescato dalle mobili 
ombre delle foglie» (cfr. P. Calamandrei, Il 
mio primo processo, Henry Beyle, Milano, 
2014, 14).
Dunque, il Pasubio fu probabilmente la 
montagna più accanitamente contesa fra 
tutte nel fronte alpino; su ciò sono concor-
di le fonti storiche di ambo le parti. 
Intere brigate furono dispiegate sul fron-
te che quasi ovunque era dominato dalla 
linea degli austroungarici, in un ambiente 
inospitale e pressoché disabitato, del tut-
to privo di risorse idriche; ciò rese neces-
sario un immane sforzo logistico con la 
costruzione di teleferiche e – addirittura 
– di una rete di acquedotti per la distribu-
zione dell’acqua che veniva pompata dal 
basso mediate un imponente impianto di 
sollevamento realizzato a Malga Buse. A 
titolo di esempio si può ricordare che per 
la linea del fronte al Costone della Lora, 
strapiombante sulla Val Prigioni, l’unico 
collegamento con le retrovie era costituito 
da una scala di 500 gradini scavati nella 
roccia! Era un modo nuovo di far la guerra 
che colse del tutto impreparato lo Stato 
Maggiore: i problemi di sopravvivenza 
vennero risolti 
sul campo gra-
zie all’intrapren-
denza di alcuni 
ufficiali e non 
certo per le no-
zioni acquisite 
all’Accademia 
Militare. Venne-
ro realizzati tan-
ti baraccamenti, 
piccole città in 
cui trovarono 
ospitalità oltre 
100.000 uomi-
ni. Difficile è 
descrivere le 

condizioni di vita, soprattutto in inverno; 
meglio lasciar la parola a chi c’era: «La 
neve a duemila metri di altezza con un 
freddo di 20-25 gradi sotto zero (una vol-
ta arrivò a 29 gradi) non è leggera e larga 
come alle basse quote o nei piani: né si 
ammucchia con quella coesione soffice 
che tutti conoscono. Cade a piccolissimi 
cristalli, stellette, dure, dure che si ammas-
sano come la rena, senza fondersi in uno 
strato solo. Quando soffia il vento, questi 
cristalli turbinano come il polverone d’e-
state in pianura. […] I cristalli si ficcano ne-
gli occhi, nella faccia come punte di ago o 
smerigli. Il turbinio è così fitto che mozza il 
respiro e dà subito la sensazione di soffo-
camento. Uno si salva buttandosi al suolo 
con la schiena rivolta contro il vento; ma è 
poi difficile rimuoversi. La stessa pesta dei 
propri piedi scompare. L’abito diventa una 
cappa di ghiaccio, i sopraccigli s’incrosta-
no di neve e danno tormento. […] Il cap-
potto diveniva una cappa rigida dentro cui 
ci si muoveva a fatica. Si allargava come 
una campana. Chi poi avesse avuto l’infe-
lice idea, di coprirsi di mantellina, si trova-
va sulle spalle una specie di baccalà sec-
co tutto spiegazzato e contorto sul quale 
picchiava invano colpi di palma per farlo 
aderire al corpo. […] Togliemmo a fatica i 
cappotti. Non ci fu bisogno di attaccapan-
ni. Rimasero stecchiti in un canto, come tre 
manichini, da sarto o come tre armature 
strane» (cfr. M. Campana, Un anno sul Pa-
subio, Gino Rossato, Vicenza, 2013, 101).
Per l’accesso all’altopiano furono in un pri-
mo tempo utilizzate la strada degli Scarub-
bi che dal Ponte Verde, per Colle Xomo 
e Bocchetta di Campiglia, si inerpica sino 
a Porte del Pasubio (cioè l’accesso all’alti-
piano vero e proprio) e quella che oggi è 
detta Strada degli Eroi che sale dal Pian 
delle Fugazze. L’opera più famosa fu però 
costruita nel corso della guerra e rappre-
senta uno dei maggiori manufatti bellici 

di tutto il conflitto, unica nel suo genere: 
si tratta della Strada delle 52 gallerie, una 
carrozzabile scavata nella roccia che per-
metteva il collegamento col fronte al ripa-
ro dal tiro nemico (gli Scarubbi erano sotto 
il fuoco austriaco).
Altra notevole opera bellica del Pasubio 
sono le gallerie realizzate sotto due spero-
ni rocciosi posti sul crinale principale, l’uno 
di fronte all’altro, separati da una modesta 
insellatura; dopo le prime scaramucce il ri-
lievo meridionale (detto oggi Dente Italia-
no) fu fortificato dagli italiani; gli austriaci 
fecero altrettanto su quello settentrionale 
(Dente Austriaco). Si tratta di vere e pro-
prie fortezze in cui furono scavati ricoveri, 
postazioni d’artiglieria e feritoie e vi tro-
varono posto i vari servizi, come posti di 
medicazione e il gruppo elettrogeno per 
l’illuminazione, con depositi per viveri, ac-
qua e munizioni tali da assicurare la piena 
autonomia di alcune centinaia di solda-
ti. Nell’inverno 1917-18 furono teatro di 
quella che fu detta «guerra delle mine», in 
quanto da ambo le parti vi era il proget-
to di arrivare a far saltare con l’esplosivo 
le postazioni avversarie, protrattasi con 
alterne vicende fino alla grande mina au-
striaca del 13 marzo 1918, quando 50.000 
chili di esplosivo squarciarono l’avamposto 
del Dente Italiano. Ancora oggi è possibi-
le visitare le gallerie austriache, principal-
mente la Ellison, tratto principale in linea 
retta verso il Dente Italiano, e quelle ita-
liane articolate su due livelli: la cosiddetta 
Galleria alta del Dente, a forma di emici-
clo, con sbocchi laterali per mitragliatrici e 
pezzi di artiglieria, e la Galleria bassa, di 
contromina, che da ovest a est cingeva il 
lato nord della posizione nel tentativo di 
opporsi all’avanzare delle gallerie austria-
che; il Dente Italiano è inoltre collegato 
dalla Galleria Papa alla retrostante Cima 
Palon, che con i suoi 2232 m è la vetta più 
alta del Pasubio.

Il Pasubio nella Storia          di Neri Baldi
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E così è che a sera avremo qualche detta-
glio in più del grande campo di battaglia.
Al rifugio tutto risulta confortevole: spa-
zio, accoglienza e il gusto sono elementi 
che ci faranno riposare con soddisfazione. 
Sappiamo che il domani sarà ricco di va-
lori aggiunti.
E così sarà.
Gianni Periz ed il Gen.le Fausto Vignola, 
amici e studiosi della Grande Guerra si 
uniscono al camminare in una domenica 
che si riempie di notizie e date. Ci accom-
pagneranno e colmeranno il nostro sape-
re, aumentando il senso di ogni sguardo.
In cima al Palon la sosta è lunga, l’occhio 
è rapito da date, nomi e trincee. È un’o-
rografia imponente. C’è tutto: la storia, la 
tragedia, la bellezza, l’orizzonte, il sole e 
noi che ci sentiamo piccoli e stupiti. 
Sapremo che siamo sulla «Zona Sacra», 
che il Monte Pasubio (…per essere stato 
capace di riassumere e simboleggiare la 
visione della guerra, di compendiarne le 
fattezze eroiche, di incarnare il tormento, 
il sacrificio e l’apoteosi…) per volontà di 
Vittorio Emanuele III, è ora «Monumento 
Nazionale». 
E sono brividi che scorrono ora, quasi a 
percepire il freddo, gli stenti, la fatica ma 
anche l’onore, la forza, la fratellanza: un 
insieme di valori che troncano il respiro.
Comprenderemo poi che in questo tem-
po nasceranno studio, tecnologie e siste-
mi militari.
Il tempo passa spedito, solchiamo una 
città nascosta fatta di ambienti destinati 
a cannoniere, postazioni, ricoveri e infer-
meria che trapassa l’aspro confine e… dal 
Dente Italiano ed Austriaco… non vorre-
mo venire via mai!
La sintesi della narrazione su questi monti 
destina a tutti il posto di valenti Eroi: epi-
logo felice che piacerà anche a noi ignari 
di confini, battaglie e geografie.
Due minuti per una croce ancora, quella 
dell’altro fronte, prima di tornare nono-
stante una gran voglia di continuare... an-
che perché di camminare qui non smette-

Foto N. Baldi

Fo
to

 G
. Z

up
pa

ni

Foto A. Ciabatti



111110
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2017 2017

Vita della SezioneVita della Sezione

È ancora presto e con alcuni amici ci in-
camminiamo verso la Zona Sacra. Trovia-
mo l’Arco Romano che sovrasta il piccolo 
cimitero «Di qui non si passa», motto della 
Brigata Liguria, reparto del Regio Esercito 
comandato dal generale Achille Papa che 
per mesi qui resse saldamente il fronte, 
distinguendosi per il non comune valore, 
tanto da conseguire ben due medaglie 
d’oro al valor militare; colpiscono le lapidi 
dove non sempre è segnato il nome ma 
solo «soldato italiano». Intorno trincee e 
caverne nelle quali si ricoveravano uomini, 
bestie e vettovaglie. Ci accorgiamo all’im-
provviso del silenzio che ci sovrasta, come 
se la montagna volesse invitarci al dovuto 
rispetto per l’ambiente circostante e per un 
po’ tacciamo, soggiogati dalla sacralità del 
luogo e del momento. La luce di un cielo 
limpidissimo che solo le giornate di ottobre 
sanno dare ha reso il momento semplice-

Pasubio, verso la zona Sacra          di Paola Pagliai

mente perfetto. 
Il giorno dopo il cielo è nuvoloso e addirit-
tura cade qualche fiocco di neve. Ma dura 
poco perché il sole arriva e splende come 
il giorno precedente, forse di più. Ci ac-
compagneranno nella visita alla Zona Sacra 
Giovanni Periz e il generale Fausto Vignola, 
appassionati studiosi della Grande Guerra. 
Con loro il percorso assume una valenza 
maggiore. In silenzio ascoltiamo le storie di 
fanti e degli alpini che hanno dato un con-
tributo fondamentale all’esito della guerra. 
«Di qui non si passa», e così è stato. 
Mi assale un po’ di tristezza all’idea di do-
ver lasciare questi luoghi che in così poco 
tempo ci hanno regalato tante emozioni ma 
mi sento fortunata per averle potute vivere 
in modo così intenso. Certamente non di-
menticherò mai il Pasubio, ora non più re-
miniscenza scolastica di battaglie studiate 
sul sussidiario ma luogo dell’anima. 

remmo mai.
Qualcuno sa di uno spuntino veloce ed 
è l’ANA che in effetti lo prepara e ci fa 
fare sosta alla Cappellina. Pranzo simpati-
co e sincero, vengono da Schio gli amici 
dell’Associazione Nazionale Alpini che tra 
brindisi e risate ci smorza ogni emozione. 
Un passamano di gagliardetti ci rinnova 
che in montagna saremo solidali ancora. 
Sentiti abbracci e applausi appassionati ci 
segnalano che è tempo di riandare sfio-
rando infine l’Arco, le tombe e le ultime 
gallerie.
Sarà veloce il nostro tornare dalla strada 
militare e anche per scorciatoie, rincor-

È giunta l’ora di pranzo e ci avviamo 
verso la chiesetta di santa Maria del 
Pasubio dove gli amici Alpini dell’ANA 
di Schio hanno preparato due bellissime 
tavolate all’aperto accogliendoci con 
un bicchiere di ottimo vino bianco. È 
come se ci conoscessimo da tempo, 
l’atmosfera che si instaura è subito di 
grande cordialità e familiarità, e fra un 
hip hip hurrà e un piatto di pasta al ragù 
il pranzo volge al termine. È l’occasione 
per il Presidente del CAI Firenze Alfio 
Ciabatti insieme con il Presidente del 
GEEO Piero Lazzerini per consegnare 
agli amici di Schio il gagliardetto del 
CAI Firenze ricevendo in cambio quello 
dell’ANA di Schio. 

rendo lesti la viva contemporaneità, fi-
nendo al solito piazzale.
Il Presidente sarà contento, sa che la cosa 
è giusta e i ringraziamenti son sinceri. So 
che ne terrà conto per la prossima ven-
tura.
Questo presente ora ci attende e siamo 
ora però qualche cosa in più. 
Nel cielo d’autunno in ogni gradazione 
questa è quel che è stata la nostra direzio-
ne: Firenze – Bocchetta Campiglia (1216 
m) –  Strada delle 52 Gallerie (6,300 km) - 
Porte del Pasubio– Rifugio A. Papa (1928 
m) – Cima Palon (2232 m) – Strada degli 
Eroi – Pian delle Fugazze (1162 m).

Foto G. Zuppani (2)

Foto P. Pagliai
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La parte più elevata del Pasubio fu dichia-
rata Monumento Nazionale con r.d. del 29 
ottobre 1922. Pur con la retorica tipica del 
periodo, nella relazione ministeriale si dava 
atto che il monte era stato la chiave difensi-
va di tutta la fronte Tridentina e che l’occu-
pazione della cresta sommitale non era mai 
venuta meno, nella convinzione che la per-
dita della posizione avrebbe comportato lo 
scardinamento di tutto il sistema difensivo,  
dall’Adamello al Brenta. La consacrazione si 
ebbe con i versi del poeta fiorentino Vitto-
rio Locchi 

MONTE PASUBIO
MONTAGNA SANTA D’ITALIA
AGUZZE E BIANCHE TORRI
A GUARDIA DELLA PATRIA

La Zona Monumentale del Pasubio          di Neri Baldi

La Zona Monumentale, come si legge nel 
provvedimento, comprende la sommità del 
Palon e il Dente Italiano e fu circoscritta da 
30 cippi di pietra bianca con incisi i nomi 
delle medaglie d’oro concesse per fatti 
d’arme qui avvenuti e dei reparti che vi han-
no combattuto. Storicamente sono innega-
bili l’importanza strategica della posizione 
e i sacrifici di ambo le parti per volgere gli 
eventi a loro favore”.

Vista del Dente Austriaco dal margine 
del Dente Italiano. Il Dente Italiano 
rappresentava la prima linea nella 
parte più alta del massiccio del 
Pasubio, contrapposto al Dente 
Austriaco, presidiato dai Kaiserjäger 
Austro-Ungarici. Alle 4:30 del 13 
marzo 1918 furono fatti brillare oltre 
50 mila Kilogrammi di esplosivo in 
una camera di scoppio posta al di 
sotto del Dente Italiano. Si ebbe una 
gigantesca esplosione che causò il 
crollo della parte sommitale della 
cresta, in cui rimasero uccisi 52 militari 
italiani; persero la vita anche alcuni 
imperiali, travolti sul versante opposto 
dall’imponente ritorno di fiamma 
dei gas dell’esplosione. La fortuna 
volle che la guarnigione nelle nostre 
postazioni fosse ridotta al minimo, a 
causa di una mina italiana che avrebbe 
dovuto esser fatta esplodere proprio 
quella mattina stessa.

La zona che va da Selletta Comando (che ospitava il nostro comando campale) a Selletta 
del Groviglio (così detta per l’imponete sistema di reticolati lì posti dagli imperiali a difesa 
dell’unico accesso al Dente Austriaco) anche all’epoca era chiamata Settore sette Croci che, 
divenuto sostanzialmente terra di nessuno dopo l’assestamento del fronte.

Ancora oggi sono visibili gli effetti 
della grande esplosione della mina 
austriaca sul Dente Italiano

Decreto del Re Vittorio Emanuele 
III del 29 ottobre 1922 di nomina 

del monte Pasubio, monte Grappa, 
monte Sabotino e monte San 
Michele, zone monumentali.
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In montagna hanno provato a portarmi 
qualche volta da piccola, ma la mia pas-
sione allora era la ginnastica artistica; mi 
chiudevo in palestra ore ogni giorno e il 
fine settimana avevo le gare, ero presa da 
altro che stare in giro con i miei genitori 
a camminare. Poi la vita scorre veloce fra 
studio, lavoro e quant’altro, ma per me c’è 
un momento preciso in cui c’è stata una 
svolta: un Natale di non molto tempo fa, 
una tavola da snowboard come regalo il 
motivo. Qualche giorno dopo, esattamen-
te la mattina del primo gennaio, mi ritrovo 
a dover combattere con il freddo, le cadu-
te e l’equilibrio in mezzo alle montagne… 
ma finalmente alzo la testa (o ero solo sci-
volata a pelle d’orso?!).
Che scenario meraviglioso, 
che senso di pace, che liber-
tà; sensazioni nuove, tutte lì a 
svelarsi per me, nella loro 
incorruttibile pienez-
za che adesso ero 
pronta a cogliere.
La bellezza della mon-
tagna aveva seminato 
qualcosa nella mia anima e 
non mi tiro indietro quando, 
quella stessa estate, una mia 
amica mi propone di fuggire 

Quella che vi racconto io non è la 
storia di un’avventura, di una impre-
sa mai tentata prima, di mete, di vet-
te, di limiti da superare; vi racconto 
una storia di amicizia.

I colori dell’Appennino
una storia
diversa

testo di Chiara Selmi
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dalla torrida Firenze per andare sulle Do-
lomiti: è grazie a questa mia amica, Cateri-
na, che il seme dell’amore verso ambiente 
della montagna si è radicato; quei giganti 
di roccia, già così affascinanti innevati, mi 
riservarono lo scenario migliore nel quale 
consolidare amicizia, chiacchiere, consa-
pevolezza, esperienze e ricordi indelebili. 
Caterina andava in montagna da anni, co-
nosceva ogni scorcio, ogni sentiero, rac-
contava storie che aveva vissuto o sentito 
raccontare a sua volta, mi trasmetteva la 
sua meraviglia di vedere ogni volta come 
nuovo un pezzo di storia antica. Da allora 
fra noi è diventata prassi prendersi qual-
che giorno insieme per scappare da qual-

siasi impegno per stare in montagna. In 
questa piacevole abitudine si è inserito an-
che il nostro amico di Parma, Tomas, con 
cui, con la scusa di vederci a «metà strada» 
approfittavamo per tuffarci sui monti.
La parentesi estiva che io e Caterina ci 
siamo concesse questa estate è venuta in 
seguito alla sua partecipazione al corso EA 
della sezione CAI di Firenze e alla mia a 
quello di scialpinismo della sezione CAI di 
Parma. Coniugare camminate e ghiacciaio 
appariva dunque perfetto, così abbiamo 
partecipato di buon grado alla gita al Bi-
vacco Sberna, all’ombra affascinante del 
Gran Paradiso.
Nell’occasione ho conosciuto ragazzi e 

Il Rondinaio è sempre il Rondinaio! 

Si procede sulla cresta con qualche 
elementare passaggio alpinistico.
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con il piacere di condividerli senza bearse-
ne sterilmente.
Dopo aver superato alcuni elementari pas-
saggi alpinistici su roccette un po’ esposte 
ma con un grip eccezionale percorriamo 
il crinale, con vista mozzafiato su ambo i 
versanti (chissà che bello con la neve!), da 
cui ogni tanto si apre qualche canale che 
scende ripido e che ci dicono d’inverno si 
faccia sci (anche tavola dai!) ai piedi.
Stavolta parla Carlo, Rampone Selvaggio, 
il quieto signore che già avevo visto nel-
la gita al Bivacco Sberna, che cammina 
spedito e che di solito si perde poco in 
chiacchiere; ci racconta, su imbeccata di 
Vittorio, che nel 1982 è stato lui il primo a 
scendere il Canale dell’Altaretto con degli 
sci antesignani e senza sapere bene cosa 
aspettarsi da quella neve incuneata in un 
canale ripido 50 gradi. Ride al pensiero 
delle curve fatte saltando perché non c’era 

abbastanza spazio per girare le punte, si 
chiede in fondo ancora perché lo avesse 
fatto, ma dal suo sguardo umile ma ancora 
pieno di passione è evidente a tutti «l’in-
comprensibile» motivazione.
Forse lo stesso sguardo lo ha avuto ognu-
no di noi dopo il passaggino su rocce che 
segna la fine del tratto ripido ed esposto, 
quello sguardo di chi è riuscito con o senza 
fatica a superare uno scoglio, di chi ha fat-
to qualcosa di nuovo, di chi ha ripetuto e 
vorrà ripetere ancora quel contatto con la 
roccia e la natura, di chi si è messo alla pro-
va o chi di prove ne ha già superate molte 
e vuole solo godersi il viaggio.
Alla croce di vetta ci siamo arrivati tutti con 
la felicità nel cuore, con un ricordo in più 
in testa e consapevoli che l’unione di esse-
ri umani e l’amicizia fra anime affini rende 
tutto significativamente speciale.

mo in moto; il bosco di faggi ci fa sentire 
protetti ed attutisce le voci che iniziano ad 
esser più delicate adesso che ci muoviamo 
su un manto soffice di foglie rosse. Usciti 
dal bosco ci si apre agli occhi lo spettaco-
lo del Lago Turchino che riflette spalti di 
rocce ricoperte per gran parte di cespugli 
di mirtilli, in questa stagione cangianti di 
colore, dando vita a sfumature di verde e 
ruggine che si alternano con le vene gri-
gie delle pareti rocciose. Più saliamo più 
lo scenario diventa maestoso e lo sguar-
do si può perdere fino al mare. I nostri 
istruttori – ma non è giusto chiamarli così, 
siamo solo frequentatori dello stesso ma-
gnifico mondo, seppur con esperienze 
diverse – non mancano di spiegarci cime, 
zone, direzioni, possibili percorsi; sembra 
che conoscano queste montagne come se 
fossero parte della loro vita, ti raccontano 
aneddoti, ti portano dentro i loro ricordi 

istruttori pieni di vita, di allegria e gioia, 
che dopo anni di camminate si appassio-
nano ancora per un fiore, per un tramonto, 
per la felicità altrui. 
Ed è proprio dalla volontà di alcuni di loro 
che è nata la gita sulla cresta del Rondinaio 
e del Giovo, consapevoli che ci avrebbero 
portato in un ambiente meno noto, ma 
non meno affascinante dell’alta montagna.
Al solito ritrovo l’umore è alto, ci distin-
guiamo dagli altri gruppi per la vivacità di 
colori e toni, ma soprattutto per la frenesia 
di voler andare. Neri come sempre dirige 
il coordinamento, fra macchine e pit-stop 
gastronomici, attento alle esigenze di tutti, 
Vittorio guida veloce per arrivare alla meta 
e iniziare instancabile a salire, spiegare, 
raccontare barzellette, il gentile Marco si 
interessa di chi ancora non conosce e inizia 
piacevoli chiacchierate con tutti.
C’è una bella energia fin da dove ci mettia-

A primavera inoltrata si cammina agilmente sullo “00” col Giovo sullo sfondo; basta un po’ di 
attenzione per osservare una miriade di fiori(foto N. Baldi)
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Scrivere per

La Redazione invita tutti i soci e amici a collaborare con la Rivista «Alpinismo 
Fiorentino» con contenuti e rubriche di tipo alpinistico, tecnico, specialistico ma 
anche culturale, storico, narrativo, racconti di esperienze e vita vissuta.
Gli articoli possono essere inviati al seguente indirizzo mail:
redazione@caifirenze.it  (per l’invio delle immagini si consiglia l’uso di  Wetransfer)
La Redazione sarà ben lieta di valutarne la pubblicazione.
Grazie!

Il socio che invia il materiale con l’inoltro dichiara di esserne l’unico autore – salve le cita-
zioni nei limiti di legge e con modalità tali da individuarne la provenienza – ed esclusivo 
proprietario dell’opera e di poterne disporre liberamente nonché di non aver ceduto ad 
altri, in tutto od in parte, i relativi diritti d’autore e di utilizzazione a qualsivoglia titolo. Inol-
tre, assicura espressamente di avere le necessarie autorizzazioni per la pubblicazione di 
materiali di terzi – che devono essere espressamente indicati –  siano essi testi, immagini, 
disegni o quant’altro. L’Autore si assume ogni responsabilità in proposito manlevando il 
CAI per ogni rivendicazione da parte di terzi.

Il testo
Quando si scrive il testo di un articolo si è istintivamente portati a dargli una 
«sistematina» grafica (formattazione del testo, rientri, inserimento di foto ecc.).
Nulla di tutto ciò aiuta il nostro lavoro! Il formato del testo deve essere essenzia-
le. Invialo in un file con estensione .RTF (o al limite .DOC -di Word- o .ODT -di 
Open Office-) senza inserire stili di testo o di paragrafo, giustificazioni, tabelle, 
cambi di carattere. Ove necessario puoi usare il corsivo, il grassetto o semplici 
elenchi puntati.
Per la lunghezza del testo usiamo esprimerci in quantità di battute (=ciascuna lettera 
digitata) spazi inclusi (bsi). Tieni presente che un articolo piccolo richiede mediamen-
te 2000/3000 bsi, uno medio circa 8000 bsi e una grande monografia 10.000/20.000 
bsi (ultimo caso solo se concordato preventivamente con la redazione).
Ogni articolo deve avere un titolo, un «occhiello iniziale», nome e cognome de-
gli autori e tutte le didascalie delle fotografie fornite.

Le immagini
Le fotografie ci devono pervenire già in formato digitale. Preferibile è il .TIFF o in 
alternativa il .JPG purché a bassa compressione. Tutti gli altri formati non vengo-
no accettati. Il nome-file di ciascuna immagine deve riportare il riferimento alla 
didascalia (fornita nel testo) e sempre nome e cognome dell’autore.
La risoluzione deve essere di 300 dpi e base di 300 mm.

La responsabilità
Gli autori sono e restano gli unici responsabili delle idee espresse nonché dell’esat-
tezza dei dati e delle teorie esposte e si assumono ogni responsabilità in proposito.


